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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  30 novembre 2012 , n.  240 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo quadro tra l’Unione europea e i suoi membri, da una parte, e la Repubblica di 
Corea, dall’altra, fatto a Bruxelles il 10 maggio 2010.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi care l’Accordo quadro tra l’Unione europea e i suoi Stati 
membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, fatto a Bruxelles il 10 maggio 2010.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 49 dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 30 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 TERZI DI SANT’AGATA, Ministro degli affari esteri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO        
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    Accordo quadro tra l’Unione europea
e i suoi Stati membri, da una parte,
e la Repubblica di Corea, dall’altra  

 L’Unione europea, in seguito denominata «Unione», 
 e 
 il Regno del Belgio, 
 la Repubblica di Bulgaria, 
 la Repubblica Ceca, 
 il Regno di Danimarca, 
 la Repubblica federale di Germania, 
 la Repubblica di Estonia, 
 l’Irlanda, 
 la Repubblica ellenica, 
 il Regno di Spagna, 
 la Repubblica francese, 
 la Repubblica italiana, 
 la Repubblica di Cipro, 
 la Repubblica di Lettonia, 
 la Repubblica di Lituania, 
 il Granducato di Lussemburgo, 
 la Repubblica di Ungheria, 
 Malta, 
 il Regno dei Paesi Bassi, 
 la Repubblica D’Austria, 
 la Repubblica di Polonia, 
 la Repubblica portoghese, 
 la Romania, 
 la Repubblica di Slovenia, 
 la Repubblica slovacca, 
 la Repubblica di Finlandia, 
 il Regno di Svezia, 
 il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, 
 parti contraenti del trattato sull’Unione europea e del 

trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in segui-
to denominati «Stati membri», 

 da una parte, e 
 la Repubblica di Corea, 
 dall’altra, 
 in seguito denominate congiuntamente «Parti», 
 Considerando i tradizionali vincoli di amicizia e i 

legami storici, politici ed economici che le uniscono; 
 Rammentando l’accordo quadro di commercio e di 

cooperazione tra la Comunità europea e i suoi Stati mem-
bri, da un lato, e la Repubblica di Corea, dall’altro, fi rma-
to a Lussemburgo il 28 ottobre 1996 ed entrato in vigore 
il 1° aprile 2001; 

 Tenendo conto del rapido processo mediante il qua-
le l’Unione europea sta acquisendo la propria identità 
nella politica estera e nei settori della sicurezza e della 
giustizia; 

 Consapevoli del ruolo e delle responsabilità sempre 
maggiori che la Repubblica di Corea assume in seno alla 
comunità internazionale; 

 Sottolineando l’ampia natura delle loro relazioni e 
l’importanza di un impegno costante per preservarne la 
coerenza generale; 

 Confermando il desiderio di mantenere e sviluppare 
il loro regolare dialogo politico, basato su valori e aspira-
zioni comuni; 

 Esprimendo la comune volontà di elevare le loro re-
lazioni al livello di partenariato rafforzato, in particolare 
nei settori politico, economico, sociale e culturale; 

 Determinate, a questo riguardo, a consolidare, ap-
profondire e diversifi care le relazioni nei settori di reci-
proco interesse a livello bilaterale, regionale e mondiale e 
su basi di parità, rispetto della sovranità, non discrimina-
zione e mutui vantaggi; 

 Riaffermando il loro fermo impegno al rispetto dei 
principi democratici e dei diritti umani enunciati nella Di-
chiarazione universale dei diritti dell’uomo e in altri per-
tinenti strumenti internazionali in materia di diritti uma-
ni, nonché dei principi dello Stato di diritto e del buon 
governo; 

 Riaffermando la loro determinazione a lottare contro 
i crimini gravi di rilevanza internazionale e la convinzio-
ne che si debba assicurare l’effettivo perseguimento dei 
crimini più gravi di rilevanza internazionale adottando 
provvedimenti a livello nazionale e rafforzando la coope-
razione internazionale; 

 Considerando che il terrorismo è una minaccia per la 
sicurezza mondiale, auspicando d’intensifi care il dialogo 
e la cooperazione nella lotta contro il terrorismo, confor-
memente agli strumenti internazionali pertinenti, in parti-
colare la risoluzione 1373 del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, e riaffermando che il rispetto dei diritti 
umani e lo Stato di diritto costituiscono le basi fondamen-
tali della lotta contro il terrorismo; 

 Concordando nel ritenere che la proliferazione delle 
armi di distruzione di massa e dei loro vettori costituisca 
una grave minaccia per la sicurezza internazionale, rico-
noscendo l’impegno della comunità internazionale nella 
lotta contro tale proliferazione, tradottosi nell’adozione 
delle pertinenti convenzioni e risoluzioni internazionali 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, in parti-
colare la risoluzione 1540, e desiderose di rafforzare il 
dialogo e la cooperazione in questo settore; 

 Riconoscendo la necessità di una maggiore coopera-
zione nel settore della giustizia, libertà e sicurezza; 

 Rammentando a tale riguardo che le disposizio-
ni dell’accordo rientranti nell’ambito di applicazione 
della parte III, titolo V del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea vincolano il Regno Unito e l’Irlanda 
in quanto parti contraenti distinte e non in quanto parte 
dell’Unione europea, fi no al momento in cui l’Unione eu-
ropea notifi chi alla Repubblica di Corea che l’uno o l’al-
tro di tali Stati è vincolato in tal senso in quanto membro 
dell’Unione europea, conformemente al protocollo sulla 
posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato al trat-
tato sull’Unione europea e al trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, e che altrettanto vale per la Dani-
marca, conformemente al pertinente protocollo allegato 
ai suddetti trattati; 
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 Riconoscendo il loro desiderio di promuovere lo svi-
luppo sostenibile nelle sue dimensioni economica, sociale 
e ambientale; 

 Esprimendo l’impegno a garantire un livello elevato 
di tutela ambientale e la determinazione a cooperare nella 
lotta contro il cambiamento climatico; 

 Rammentando il loro sostegno a un’equa globalizza-
zione e agli obiettivi di un’occupazione piena e produtti-
va e di un lavoro dignitoso per tutti; 

 Riconoscendo che gli scambi e i fl ussi d’investimen-
ti fra le Parti hanno prosperato sulla base di un sistema 
commerciale disciplinato da regole mondiali sotto l’egida 
dell’Organizzazione mondiale per il commercio (OMC); 

 Desiderose di assicurare le condizioni necessarie e 
di dare impulso all’incremento e allo sviluppo sostenibi-
li del commercio e degli investimenti fra le Parti a reci-
proco vantaggio, tra l’altro istituendo una zona di libero 
scambio; 

 Concordi sull’esigenza di profondere sforzi collet-
tivi in risposta a questioni di portata mondiale come il 
terrorismo, i crimini gravi di rilevanza internazionale, la 
proliferazione delle armi di distruzione di massa e dei loro 
vettori, il cambiamento climatico, l’insicurezza in mate-
ria di energia e risorse, la povertà e la crisi fi nanziaria; 

 Determinate a rafforzare la cooperazione nei set-
tori di reciproco interesse, in particolare la promozione 
dei principi democratici e il rispetto dei diritti umani, la 
lotta contro la proliferazione delle armi di distruzione di 
massa, la lotta contro il traffi co illecito in armi leggere e 
di piccolo calibro, l’adozione di provvedimenti contro i 
crimini più gravi di rilevanza per la comunità internazio-
nale, la lotta contro il terrorismo, la cooperazione nelle 
organizzazioni regionali e internazionali, il commercio 
e gli investimenti, il dialogo sulla politica economica, 
la cooperazione fra le imprese, la fi scalità, le dogane, la 
politica della concorrenza, la società dell’informazione, 
la scienza e la tecnologia, l’energia, i trasporti, la politi-
ca dei trasporti marittimi, la politica dei consumatori, la 
salute, l’occupazione e gli affari sociali, l’ambiente e le 
risorse naturali, il cambiamento climatico, l’agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la silvicoltura, l’ambiente marino e la 
pesca, gli aiuti allo sviluppo, la cultura, l’informazione, la 
comunicazione, i mezzi audiovisivi e i media, l’istruzio-
ne, lo Stato di diritto, la cooperazione giuridica, la prote-
zione dei dati personali, la migrazione, la lotta contro le 
droghe illecite, la lotta contro la criminalità organizzata e 
la corruzione, la lotta contro il riciclaggio di denaro e il 
fi nanziamento del terrorismo, la lotta contro la criminalità 
informatica, l’attività di contrasto, il turismo, la società 
civile, la pubblica amministrazione e le statistiche; 

 Consapevoli dell’importanza di agevolare la parteci-
pazione alla cooperazione dei singoli e delle entità diret-
tamente interessati, in particolare gli operatori economici 
e gli organismi che li rappresentano; 

 Riconoscendo l’opportunità che ciascuna delle Parti 
promuova il ruolo e il profi lo dell’altra nella propria re-
gione e di promuovere i contatti personali fra le Parti; 

  HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE:  

 TITOLO I 
 FONDAMENTO E CAMPO DI APPLICAZIONE 

 Art. 1. 
  Fondamento della cooperazione  

 1. Le Parti confermano il loro impegno al rispetto 
dei principi democratici, dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali e dello Stato di diritto. Il rispetto dei prin-
cipi democratici e dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali enunciati nella Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo e in altri pertinenti strumenti internazionali 
in materia di diritti umani, che rifl ettono il principio dello 
Stato di diritto, è alla base delle politiche interna e inter-
nazionale di entrambe le Parti e costituisce un elemento 
fondamentale del presente accordo. 

 2. Le Parti confermano la loro fedeltà alla Carta del-
le Nazioni Unite e il loro sostegno ai valori condivisi ivi 
espressi. 

 3. Le Parti ribadiscono il proprio impegno a promuo-
vere lo sviluppo sostenibile in tutte le sue dimensioni e la 
crescita economica, a contribuire al raggiungimento degli 
obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale e 
a cooperare per affrontare le sfi de ambientali mondiali, in 
particolar modo il cambiamento climatico. 

 4. Le Parti riaffermano la propria adesione ai princi-
pi del buon governo e della lotta contro la corruzione, in 
particolare tenendo conto dei loro obblighi internazionali. 

 5. Le Parti sottolineano il comune attaccamento al 
carattere globale delle relazioni bilaterali e al manteni-
mento della coerenza generale a tale riguardo. 

 6. Le Parti convengono di elevare le loro relazioni al 
livello di partenariato rafforzato e di sviluppare i settori 
di cooperazione ai livelli bilaterale, regionale e mondiale. 

 7. L’attuazione del presente accordo tra Parti anima-
te da rispetto e valori comuni si basa pertanto sui principi 
del dialogo, del rispetto reciproco, del partenariato equo, 
del multilateralismo, del consenso e del rispetto del dirit-
to internazionale. 

 Art. 2. 
  Obiettivi della cooperazione  

  1. Per rafforzare la loro cooperazione, le Parti s’im-
pegnano a intensifi care il dialogo politico e a migliorare 
ulteriormente le loro relazioni economiche, mirando in 
particolare a:  

   a)   convenire una visione futura per il rafforza-
mento del partenariato e sviluppare progetti comuni volti 
ad attuare tale visione; 

   b)   condurre un regolare dialogo politico; 
   c)   promuovere gli sforzi collettivi in tutti i conses-

si e le organizzazioni regionali e internazionali compe-
tenti per dare risposta alle questioni di portata mondiale; 
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   d)   promuovere la cooperazione economica nei 
settori di reciproco interesse, compresa la cooperazione 
scientifi ca e tecnologica, allo scopo di diversifi care gli 
scambi a reciproco vantaggio; 

   e)   incentivare la cooperazione tra imprese agevo-
lando gli investimenti da entrambi i lati e promuovendo 
una migliore comprensione reciproca; 

   f)   rafforzare la partecipazione rispettiva di ciascu-
na Parte ai programmi di cooperazione aperti all’altra; 

   g)   promuovere il ruolo e il profi lo dell’altra Parte 
nella propria regione attraverso vari mezzi, compresi gli 
scambi culturali, l’utilizzo delle tecnologie dell’informa-
zione e l’istruzione; 

   h)   promuovere i contatti personali e la 
comprensione. 

  2. Sulla base del loro partenariato consolidato e dei 
loro valori comuni, le Parti convengono di sviluppare la 
cooperazione e il dialogo su tutte le questioni d’interesse 
comune, mirando in particolare a:  

   a)   rafforzare il dialogo politico e la cooperazione, 
in particolare per quanto riguarda i diritti umani, la non 
proliferazione delle armi di distruzione di massa, le armi 
leggere e di piccolo calibro, i crimini più gravi di rile-
vanza per la comunità internazionale e la lotta contro il 
terrorismo; 

   b)   rafforzare la cooperazione in tutti i settori di 
reciproco interesse concernenti gli scambi e gli investi-
menti e assicurare le condizioni per un incremento soste-
nibile degli scambi e investimenti tra le Parti a reciproco 
vantaggio; 

   c)   rafforzare la cooperazione nel settore econo-
mico, in particolare per quanto riguarda il dialogo sulla 
politica economica, la cooperazione tra imprese, la fi sca-
lità, le dogane, la politica della concorrenza, la società 
dell’informazione, la scienza e la tecnologia, l’energia, 
i trasporti, la politica dei trasporti marittimi e la politica 
dei consumatori; 

   d)   rafforzare la cooperazione nel settore dello svi-
luppo sostenibile, in particolare per quanto riguarda la 
salute, l’occupazione e gli affari sociali, l’ambiente e le 
risorse naturali, il cambiamento climatico, l’agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la silvicoltura, l’ambiente marino e la 
pesca e gli aiuti allo sviluppo; 

   e)   rafforzare la cooperazione nei settori della cul-
tura, dell’informazione, della comunicazione, dei mezzi 
audiovisivi e media e dell’istruzione; 

   f)   rafforzare la cooperazione nel settore della giu-
stizia, libertà e sicurezza, in particolare per quanto riguar-
da lo Stato di diritto, la cooperazione giuridica, la prote-
zione dei dati personali, la migrazione, la lotta contro le 
droghe illecite, la lotta contro la criminalità organizzata e 
la corruzione, la lotta contro il riciclaggio di denaro e il 
fi nanziamento del terrorismo, la lotta contro la criminalità 
informatica e l’attività di contrasto; 

   g)   rafforzare la cooperazione in altri settori d’in-
teresse comune, in particolare il turismo, la società civile, 
la pubblica amministrazione e le statistiche. 

 TITOLO II 
 DIALOGO POLITICO E COOPERAZIONE 

 Art. 3. 
  Dialogo politico  

 1. L’Unione europea e la Repubblica di Corea avvia-
no un regolare dialogo politico basato su valori e aspira-
zioni comuni. Il dialogo si svolge secondo le procedure 
concordate tra la Repubblica di Corea e l’Unione europea. 

  2. Il dialogo politico ha l’obiettivo di:  
   a)   sottolineare l’impegno delle Parti a favore della 

democrazia e del rispetto dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali; 

   b)   promuovere soluzioni pacifi che ai confl itti in-
ternazionali o regionali e il rafforzamento delle Nazioni 
Unite e di altre organizzazioni internazionali; 

   c)   intensifi care le consultazioni politiche su que-
stioni di sicurezza internazionale come il controllo degli 
armamenti e il disarmo, la non proliferazione delle armi 
di distruzione di massa e il trasferimento internazionale di 
armi convenzionali; 

   d)   rifl ettere sulle principali questioni internazionali 
d’interesse comune intensifi cando lo scambio d’informa-
zioni pertinenti tra le Parti e nei consessi internazionali; 

   e)   intensifi care le consultazioni su questioni di 
particolare interesse per i paesi delle regioni dell’Asia-
Pacifi co ed europea, al fi ne di promuovere la pace, la sta-
bilità e la prosperità in entrambe le regioni. 

  3. Il dialogo tra le Parti avviene tramite contat-
ti, scambi e consultazioni, in particolare nelle seguenti 
forme:  

   a)   incontri di vertice a livello di capi di Stato e 
di governo ogniqualvolta le Parti lo ritengano necessario; 

   b)   consultazioni annuali a livello ministeriale in 
sedi da concordarsi tra le Parti; 

   c)   incontri informativi sui principali sviluppi in-
ternazionali e nazionali a livello di alti funzionari; 

   d)   dialoghi settoriali su questioni d’interesse 
comune; 

   e)   scambi di delegazioni tra il Parlamento europeo 
e l’Assemblea nazionale della Repubblica di Corea. 

 Art. 4. 
  Lotta contro la proliferazione delle armi

di distruzione di massa  

 1. Le Parti considerano la proliferazione delle armi 
di distruzione di massa e dei relativi vettori, a livello di 
attori statali e non statali, una delle più gravi minacce per 
la stabilità e la sicurezza internazionali. 

 2. Le Parti convengono pertanto di cooperare e di 
contribuire alla lotta contro proliferazione delle armi di 
distruzione di massa e dei relativi vettori tramite la piena 
attuazione dei rispettivi obblighi giuridici vigenti in ma-
teria di disarmo e non proliferazione e di altri strumenti 
pertinenti concordati dalle Parti. Le Parti convengono che 
questa disposizione costituisce un elemento fondamenta-
le del presente accordo. 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 911-1-2013

  3. Le Parti convengono inoltre di cooperare e di con-
tribuire alla lotta contro la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa e dei relativi vettori mediante:  

   a)   l’adozione delle misure necessarie per fi rmare, ra-
tifi care o aderire, secondo il caso, e attuare integralmente 
tutti gli altri strumenti internazionali pertinenti; 

   b)   l’istituzione di un sistema nazionale effi cace di 
controllo delle esportazioni per prevenire la proliferazio-
ne delle armi di distruzione di massa e dei beni e tecno-
logie ad esse correlati, inclusi controlli sugli utilizzatori 
fi nali e adeguate sanzioni civili e penali in caso di viola-
zione dei controlli all’esportazione. 

 4. Le Parti convengono che il dialogo politico ac-
compagni e consolidi i suddetti elementi. 

 Art. 5. 
  Armi leggere e di piccolo calibro  

 1. Le Parti riconoscono che la fabbricazione, il tra-
sferimento e la circolazione illegali di armi leggere e di 
piccolo calibro e relative munizioni nonché la loro ec-
cessiva accumulazione, le carenze nella gestione, depositi 
non suffi cientemente sicuri e la diffusione incontrollata 
continuano a rappresentare una grave minaccia per la 
pace e la sicurezza internazionali. 

 2. Le Parti convengono di attuare i rispettivi impe-
gni in materia di contrasto al commercio illegale di armi 
leggere e di piccolo calibro e relative munizioni nell’am-
bito degli strumenti internazionali, tra cui il programma 
d’azione dell’ONU volto a prevenire, combattere e sra-
dicare il commercio illegale di armi leggere e di piccolo 
calibro in tutti i suoi aspetti e lo strumento internazionale 
volto a consentire agli Stati d’identifi care e rintracciare, 
in modo tempestivo e affi dabile, armi leggere e di piccolo 
calibro (ITI), nonché gli obblighi che derivano loro dalle 
risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 

 3. Le Parti s’impegnano a cooperare e ad assicurare 
il coordinamento, la complementarità e la sinergia del-
le loro azioni di contrasto al commercio illegale di armi 
leggere e di piccolo calibro e relative munizioni a livello 
mondiale, regionale, subregionale e nazionale. 

 Art. 6. 
  Crimini più gravi di rilevanza
per la comunità internazionale  

 1. Le Parti ribadiscono che i crimini più gravi di ri-
levanza per l’intera comunità internazionale non devono 
rimanere impuniti e che deve essere assicurato il loro ef-
fettivo perseguimento adottando provvedimenti a livello 
nazionale e, se opportuno, rafforzando la cooperazione 
internazionale, anche nell’ambito della Corte penale in-
ternazionale. Le Parti convengono di sostenere piena-
mente l’universalità e l’integrità dello statuto di Roma 
della Corte penale internazionale e relativi strumenti. 

 2. Le Parti convengono che sarebbe profi cuo un dia-
logo tra di esse a tale riguardo. 

 Art. 7. 
  Cooperazione nella lotta contro il terrorismo  

 1. Ribadendo l’importanza della lotta contro il ter-
rorismo e conformemente alle convenzioni internazionali 
applicabili, compresi il diritto internazionale umanitario 
e quello in materia di diritti umani e rifugiati, nonché alle 
rispettive legislazioni e normative e tenuto conto della 
strategia globale contro il terrorismo di cui alla risoluzio-
ne 60/288 dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
dell’8 settembre 2006, le Parti convengono di cooperare 
nella prevenzione e repressione degli atti di terrorismo. 

  2. In particolare, le Parti agiscono in tal senso:  
   a)   nel quadro dell’attuazione delle risoluzioni del 

Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e degli obbli-
ghi che derivano loro da altri strumenti e convenzioni in-
ternazionali pertinenti; 

   b)   mediante scambi d’informazioni su gruppi ter-
roristici e sulle loro reti di sostegno a norma del diritto 
internazionale e nazionale; 

   c)   mediante scambi di pareri sui mezzi e sui meto-
di utilizzati per contrastare il terrorismo, anche dal punto 
di vista tecnico e della formazione, e scambi di esperienze 
in materia di prevenzione del terrorismo; 

   d)   mediante una cooperazione volta a rafforzare 
il consenso internazionale sulla lotta contro il terrori-
smo, compresa la defi nizione giuridica degli atti terro-
ristici, e adoperandosi in particolare per giungere a un 
accordo sulla convenzione globale contro il terrorismo 
internazionale; 

   e)   attraverso la condivisione delle migliori pra-
tiche nel settore della tutela dei diritti umani nella lotta 
contro il terrorismo. 

 TITOLO III 
 COOPERAZIONE NELL’AMBITO DELLE ORGANIZZAZIONI 

REGIONALI E INTERNAZIONALI 

 Art. 8. 
  Cooperazione nell’ambito delle organizzazioni

regionali e internazionali  

 Le Parti s’impegnano a cooperare e a scambiare opi-
nioni nell’ambito di consessi e organizzazioni regionali 
e internazionali quali le Nazioni Unite, l’Organizzazione 
internazionale del lavoro (OIL), l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), l’OMC, 
il vertice Asia-Europa (ASEM) e il forum regionale 
dell’ASEAN. 

 TITOLO IV 
 COOPERAZIONE IN MATERIA DI SVILUPPO ECONOMICO 

 Art. 9. 
  Commercio e investimenti  

 1. Le Parti s’impegnano a cooperare per assicurare 
le condizioni necessarie e dare impulso all’incremento e 
allo sviluppo sostenibili del commercio e degli investi-
menti a reciproco vantaggio. Le Parti avviano un dialogo 
e rafforzano la cooperazione in tutti i settori di reciproco 
interesse correlati al commercio e agli investimenti, allo 
scopo di agevolare fl ussi commerciali e di investimenti 
sostenibili, prevenire ed eliminare gli ostacoli al commer-
cio e agli investimenti e far progredire il sistema commer-
ciale multilaterale. 
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 2. A tal fi ne, le Parti attuano la cooperazione nel set-
tore commerciale e degli investimenti tramite l’accordo 
che istituisce una zona di libero scambio. Detto accor-
do costituisce un accordo specifi co ai sensi dell’art. 43 
che mette in atto le disposizioni commerciali del presente 
accordo. 

 3. Le Parti si tengono reciprocamente informate e 
scambiano opinioni sullo sviluppo del commercio bilate-
rale e internazionale, sugli investimenti e sulle politiche e 
problematiche correlate. 

 Art. 10. 
  Dialogo sulla politica economica  

 1. Le Parti convengono di rafforzare il dialogo fra le 
rispettive autorità e di promuovere lo scambio d’informa-
zioni e la condivisione di esperienze in materia di politi-
che e tendenze macroeconomiche. 

 2. Le Parti convengono di rafforzare il dialogo e la 
cooperazione al fi ne di migliorare i sistemi contabili, di 
revisione dei conti, di vigilanza e di regolamentazione nei 
settori bancario e assicurativo e in altri comparti del set-
tore fi nanziario. 

 Art. 11. 
  Cooperazione tra imprese  

  1. Le Parti, tenendo conto delle rispettive politiche e 
dei rispettivi obiettivi economici, convengono di promuo-
vere la cooperazione in materia di politica industriale in 
tutti i settori ritenuti opportuni, in particolare allo scopo 
di migliorare la competitività delle piccole e medie im-
prese (PMI), tra l’altro mediante:  

   a)   scambi d’informazioni e di esperienze sulla re-
alizzazione di un contesto favorevole al miglioramento 
della competitività delle PMI e sulle procedure per la loro 
creazione; 

   b)   la promozione di contatti tra operatori econo-
mici, l’incentivazione di coinvestimenti e la costituzione 
di joint ventures e di reti d’informazione, in particolare 
attraverso i programmi esistenti; 

   c)   la facilitazione dell’accesso ai fi nanziamenti e 
ai mercati, la fornitura di informazioni e la promozione 
dell’innovazione; 

   d)   l’agevolazione delle attività avviate dalle PMI 
di entrambe le Parti; 

   e)   la promozione della responsabilità e rendicon-
tazione sociale delle imprese e di pratiche commerciali re-
sponsabili, inclusi il consumo e la produzione sostenibili. 

 2. Le Parti agevolano le pertinenti attività di coope-
razione avviate dal settore privato di entrambe. 

 Art. 12. 
  Fiscalità  

 Al fi ne di rafforzare e sviluppare le attività econo-
miche tenendo conto nel contempo della necessità di svi-
luppare un quadro normativo adeguato, le Parti ricono-
scono e s’impegnano ad attuare nel settore della fi scalità 

i principi della trasparenza, dello scambio d’informazioni 
e della leale concorrenza fi scale. A tal fi ne, secondo le ri-
spettive competenze, le Parti migliorano la cooperazione 
internazionale in materia fi scale, agevolano la riscossione 
del gettito fi scale legittimo e sviluppano misure fi nalizza-
te a un’effi cace attuazione dei suddetti principi. 

 Art. 13. 
  Dogane  

 Le Parti cooperano nel settore doganale su base bi-
laterale e multilaterale. A tal fi ne, condividono in partico-
lare le esperienze ed esaminano le possibilità di semplifi -
care le procedure, aumentare la trasparenza e sviluppare 
la cooperazione. Esse ricercano inoltre una convergenza 
di opinioni e un’azione comune nei pertinenti ambiti 
internazionali. 

 Art. 14. 
  Politica della concorrenza  

 1. Le Parti promuovono la concorrenza leale nelle 
attività economiche applicando integralmente la propria 
normativa in materia di concorrenza. 

  2. Nel perseguire l’obiettivo di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo e conformemente all’accordo tra la Co-
munità europea e il governo della Repubblica di Corea 
concernente la cooperazione in merito ad attività anticon-
correnziali, le Parti s’impegnano a cooperare per:  

   a)   riconoscere l’importanza del diritto della con-
correnza e delle autorità preposte alla concorrenza e pun-
tare ad applicare in modo proattivo la legge al fi ne di cre-
are un clima di concorrenza leale; 

   b)   condividere informazioni e migliorare la coo-
perazione tra le autorità preposte alla concorrenza. 

 Art. 15. 
  Società dell’informazione  

 1. Riconoscendo che le tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione sono elementi essenziali della vita 
moderna e rivestono un’importanza vitale per lo sviluppo 
economico e sociale, le Parti convengono di scambiare 
opinioni sulle rispettive politiche in questo settore. 

  2. La cooperazione in questo settore si incentra, tra 
l’altro:  

   a)   sugli scambi di opinioni in merito ai diver-
si aspetti della società dell’informazione, in particolare 
le politiche e le normative riguardanti le comunicazioni 
elettroniche, compresi il servizio universale, le licenze 
e le autorizzazioni generali, la tutela della vita privata e 
dei dati personali, nonché l’indipendenza e l’effi cienza 
dell’autorità di regolamentazione; 

   b)   sull’interconnessione e l’interoperabilità delle 
reti e dei servizi di ricerca, anche in un contesto regionale; 

   c)   sulla standardizzazione e la diffusione delle nuo-
ve tecnologie dell’informazione e della comunicazione; 
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   d)   sulla promozione della cooperazione tra le Parti 
nella ricerca riguardante le tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione; 

   e)   sugli aspetti delle tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione legati alla sicurezza, inclusi 
la promozione della sicurezza in rete, la lotta contro la 
criminalità informatica e l’uso improprio delle tecnolo-
gie dell’informazione e di tutti i mezzi di comunicazione 
elettronica. 

 3. È incoraggiata la cooperazione tra imprese. 

 Art. 16. 
  Scienza e tecnologia  

 Le Parti promuovono, sviluppano e agevolano le 
attività di cooperazione nei settori della scienza e della 
tecnologia a scopo pacifi co, conformemente all’accordo 
di cooperazione scientifi ca e tecnologica tra la Comunità 
europea e il governo della Repubblica di Corea. 

 Art. 17. 
  Energia  

  1. Le Parti riconoscono l’importanza del settore 
dell’energia per lo sviluppo economico e sociale e si ado-
perano, nell’ambito delle rispettive competenze, per mi-
gliorare la cooperazione in questo settore al fi ne di:  

   a)   diversifi care gli approvvigionamenti energetici 
per rafforzare la sicurezza energetica e sviluppare forme 
di energia nuove, sostenibili, innovative e rinnovabili, 
compresi, tra l’altro, i biocombustibili e le biomasse e 
l’energia eolica, solare e idrica; 

   b)   sostenere lo sviluppo di politiche volte ad ac-
crescere la competitività delle energie rinnovabili; 

   c)   pervenire ad un utilizzo razionale dell’energia 
con contributi dal lato sia della domanda che dell’offer-
ta, promuovendo l’effi cienza energetica nella produzio-
ne, nel trasporto, nella distribuzione e nell’uso fi nale 
dell’energia; 

   d)   incentivare i trasferimenti di tecnologia ai fi ni 
della produzione e dell’utilizzo sostenibili di energia; 

   e)   migliorare lo sviluppo delle capacità e agevola-
re gli investimenti nel settore dell’energia, tenendo conto 
dei principi di trasparenza, non discriminazione e compa-
tibilità di mercato; 

   f)   promuovere la concorrenza nel mercato 
dell’energia; 

   g)   scambiare opinioni sugli sviluppi nei mercati 
mondiali dell’energia, compresa l’incidenza sui paesi in 
via di sviluppo. 

  2. A tal fi ne, le Parti prendono le opportune iniziative 
per promuovere, in particolare nei contesti regionali e in-
ternazionali esistenti, le seguenti attività di cooperazione:  

   a)   cooperazione nell’elaborazione delle politiche 
energetiche e scambio d’informazioni attinenti alle poli-
tiche energetiche; 

   b)   scambio d’informazioni sulla situazione e sulle 
tendenze del mercato, dell’industria e delle tecnologie nel 
settore dell’energia; 

   c)   realizzazione di studi e ricerche comuni; 
   d)   aumento del commercio e degli investimenti 

nel settore dell’energia. 

 Art. 18. 
  Trasporti  

 1. Le Parti si adoperano per cooperare in tutti i set-
tori pertinenti della politica dei trasporti, compresa la 
politica dei trasporti integrata, nell’intento di migliorare 
la circolazione delle merci e dei passeggeri, di promuo-
vere la sicurezza dei trasporti marittimi e aerei e la tutela 
dell’ambiente e di rendere più effi cienti i rispettivi sistemi 
di trasporti. 

  2. La cooperazione fra le Parti in questo settore è 
volta a promuovere:  

   a)   gli scambi d’informazioni sulle rispettive poli-
tiche e pratiche in materia di trasporti, in particolare per 
quanto concerne i trasporti urbani, rurali, fl uviali, aerei e 
marittimi, comprese la loro logistica e l’interconnessio-
ne e interoperabilità delle reti di trasporto multimodali 
nonché la gestione delle strade, delle ferrovie, dei porti e 
degli aeroporti; 

   b)   un dialogo e azioni comuni nel settore del tra-
sporto aereo in ambiti di reciproco interesse, compresi 
l’accordo su taluni aspetti dei servizi aerei e l’esame delle 
possibilità di maggiore sviluppo delle relazioni, la coope-
razione tecnica e normativa in materia di sicurezza e pro-
tezione nel settore aereo, ambiente, gestione del traffi co 
aereo, applicazione del diritto della concorrenza e regola-
mentazione economica dell’industria del trasporto aereo, 
nell’intento di promuovere la convergenza normativa e di 
rimuovere gli ostacoli alle attività economiche. Su questa 
base, le Parti valutano la possibilità di una più ampia co-
operazione nel settore dell’aviazione civile; 

   c)   la cooperazione per la riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra nel settore dei trasporti; 

   d)   la cooperazione nei consessi internazionali che 
si occupano di trasporti; 

   e)   l’applicazione di norme in materia di sicurezza 
e protezione e di prevenzione dell’inquinamento, in par-
ticolare per quanto concerne i trasporti marittimi e aerei, 
conformemente alle pertinenti convenzioni internazionali 
applicabili ad entrambe le Parti, compresa la cooperazione 
nei consessi internazionali competenti al fi ne di garantire 
una migliore applicazione delle normative internazionali. 

 3. Per quanto riguarda la navigazione satellitare glo-
bale civile, le Parti cooperano a norma dell’accordo di 
cooperazione relativo a un sistema globale di navigazio-
ne satellitare civile (GNSS) tra la Comunità europea e i 
suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, 
dall’altra. 

 Art. 19. 
  Politica dei trasporti marittimi  

 1. Le Parti s’impegnano a perseguire l’obiettivo 
dell’accesso illimitato al mercato e al traffi co marittimo 
internazionale in condizioni di concorrenza leale e su 
base commerciale conformemente al disposto del presen-
te articolo. 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 911-1-2013

  2. Per conseguire l’obiettivo di cui al paragrafo 1, 
le Parti:  

   a)   si astengono dall’introdurre clausole di ripar-
tizione del carico nei futuri accordi bilaterali con paesi 
terzi sui servizi di trasporto marittimo, inclusi i traspor-
ti sfusi di merci liquide o solide e i trasporti di linea, e 
dall’applicare tali clausole se contenute in precedenti ac-
cordi bilaterali; 

   b)   si astengono dall’applicare, dall’entrata in vi-
gore del presente accordo, misure amministrative, tecni-
che e legislative suscettibili di creare discriminazioni tra i 
propri cittadini o società e quelli dell’altra Parte nella pre-
stazione di servizi di trasporto marittimo internazionale; 

   c)   concedono alle navi gestite da cittadini o socie-
tà dell’altra Parte un trattamento non meno favorevole di 
quello riservato alle proprie navi per quanto riguarda l’ac-
cesso ai porti aperti al commercio internazionale, l’utiliz-
zo delle infrastrutture e dei servizi marittimi ausiliari dei 
porti, i relativi diritti e oneri, le agevolazioni doganali e 
l’assegnazione di ormeggi e d’infrastrutture per il carico 
e lo scarico; 

   d)   autorizzano la presenza commerciale di società 
di navigazione dell’altra Parte sul proprio territorio appli-
cando, per l’insediamento e le attività di tali società, con-
dizioni non meno favorevoli di quelle concesse alle pro-
prie società oppure alle consociate e alle fi liali di società 
di paesi terzi, nel caso che a queste ultime siano concesse 
condizioni migliori. 

 3. Ai fi ni del presente articolo, l’accesso al mercato 
marittimo internazionale comprende, tra l’altro, il diritto 
per i vettori marittimi internazionali di ciascuna Parte di 
organizzare servizi di trasporto porta a porta comprendenti 
una tratta marittima e, a tal fi ne, di concludere contratti di-
rettamente con i gestori locali di modi di trasporto diversi 
da quello marittimo sul territorio dell’altra Parte, fatte salve 
le restrizioni in materia di cittadinanza previste per il tra-
sporto di merci e passeggeri con tali altri modi di trasporto. 

 4. Il disposto del presente articolo si applica alle so-
cietà dell’Unione europea e della Corea e alle società di 
navigazione aventi sede fuori dell’Unione europea e della 
Repubblica di Corea controllate da cittadini di uno Stato 
membro o della Repubblica di Corea, se le loro navi sono 
registrate in tale Stato membro o nella Repubblica di Co-
rea secondo le rispettive norme di legge. 

 5. Le attività delle società di navigazione nell’Unio-
ne europea e nella Repubblica di Corea sono disciplinate, 
se del caso, da accordi specifi ci. 

 6. Le Parti conducono un dialogo nel settore della 
politica dei trasporti marittimi. 

 Art. 20. 
  Politica dei consumatori  

  Le Parti si adoperano per cooperare nel settore della 
politica dei consumatori al fi ne di assicurare un livello 
elevato di protezione dei consumatori. Le Parti conven-
gono che, per quanto possibile, la cooperazione in questo 
settore può mirare a:  

   a)   accrescere la compatibilità tra le normative di 
protezione dei consumatori, per evitare barriere commer-
ciali assicurando nel contempo un livello elevato di pro-
tezione dei consumatori; 

   b)   promuovere lo scambio d’informazioni sui 
sistemi di protezione dei consumatori, inclusi le leggi a 
protezione dei consumatori, la sicurezza dei prodotti di 
consumo, l’applicazione delle leggi, l’educazione e il raf-
forzamento dei mezzi di azione dei consumatori e i mezzi 
di ricorso a loro disposizione; 

   c)   favorire lo sviluppo di associazioni indipen-
denti di consumatori e di contatti tra i rappresentanti dei 
consumatori. 

 TITOLO V 
 COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 Art. 21. 
  Salute  

 1. Le Parti convengono di promuovere la coopera-
zione reciproca e lo scambio d’informazioni nei settori 
della salute e della gestione effi cace dei problemi sanitari 
a carattere transfrontaliero. 

  2. Le Parti s’impegnano a promuovere gli scambi 
d’informazioni e la cooperazione reciproca, tra l’altro, 
tramite:  

   a)   lo scambio d’informazioni sulla sorveglianza 
delle malattie infettive, incluse le pandemie infl uenzali, e 
sull’allarme precoce e le contromisure; 

   b)   lo scambio d’informazioni sulle strategie sani-
tarie e sui piani sanitari pubblici; 

   c)   lo scambio d’informazioni sulle politiche 
di promozione della salute, come le campagne contro 
il fumo, la prevenzione dell’obesità e il controllo delle 
malattie; 

   d)   lo scambio d’informazioni, per quanto possi-
bile, nel settore della sicurezza e dell’approvazione dei 
farmaci; 

   e)   lo scambio d’informazioni, per quanto possi-
bile, e la ricerca comune nel settore della sicurezza degli 
alimenti, per esempio in riferimento alle leggi e ai regola-
menti in materia di alimenti, ai sistemi di allarme rapido, 
ecc.; 

   f)   la cooperazione nel settore della ricerca e svi-
luppo, per esempio in riferimento alle terapie avanzate e 
ai medicinali orfani e innovativi; 

   g)   lo scambio d’informazioni e la cooperazione in 
materia di politica dei servizi sanitari in rete. 

 3. Le Parti si adoperano per promuovere l’applica-
zione degli accordi sanitari internazionali, quali i regola-
menti sanitari internazionali e la convenzione quadro per 
il controllo del tabacco. 

 Art. 22. 
  Occupazione e affari sociali  

 1. Le Parti convengono di rafforzare la cooperazione 
nel settore dell’occupazione e degli affari sociali, anche 
nel contesto della globalizzazione e dell’evoluzione de-
mografi ca. Esse si sforzano di promuovere la cooperazio-
ne e gli scambi d’informazioni e di esperienze sui temi 
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dell’occupazione e del lavoro. I settori di cooperazione 
possono comprendere la coesione regionale e sociale, 
l’integrazione sociale, i sistemi di previdenza sociale, 
l’acquisizione di competenze lungo tutto l’arco della vita, 
la salute e la sicurezza sul posto di lavoro, la parità di 
genere e il lavoro dignitoso. 

 2. Le Parti ribadiscono la necessità di sostenere un 
processo di globalizzazione a vantaggio di tutti e di pro-
muovere l’occupazione piena e produttiva e il lavoro di-
gnitoso quali elementi chiave dello sviluppo sostenibile e 
della riduzione della povertà. 

 3. Le Parti ribadiscono il loro impegno a rispettare, 
promuovere e applicare le norme sociali e del lavoro ri-
conosciute a livello internazionale, sancite in particolare 
dalla dichiarazione dell’OIL relativa ai principi e ai diritti 
fondamentali del lavoro. 

 4. Le forme di cooperazione possono comprende-
re, tra l’altro, programmi e progetti specifi ci concorda-
ti congiuntamente, il dialogo, la cooperazione e inizia-
tive su temi d’interesse comune a livello bilaterale o 
multilaterale. 

 Art. 23. 
  Ambiente e risorse naturali  

 1. Le Parti convengono che è necessario salvaguar-
dare e gestire in modo sostenibile le risorse naturali e la 
diversità biologica come basi per lo sviluppo delle gene-
razioni attuali e future. 

  2. Le Parti si adoperano per proseguire e rafforzare 
la cooperazione in materia di protezione dell’ambiente, 
anche in un contesto regionale, in particolare per quanto 
concerne:  

   a)   il cambiamento climatico e l’effi cienza 
energetica; 

   b)   la consapevolezza ambientale; 
   c)   l’adesione agli accordi ambientali multilaterali, 

compresi quelli riguardanti la biodiversità e la biosicurez-
za e la Convenzione sul commercio internazionale delle 
specie animali e vegetali in via di estinzione, e la loro 
attuazione; 

   d)   la promozione di tecnologie, prodotti e servizi 
ambientali, compresi i sistemi di gestione ambientale e 
l’etichettatura ambientale; 

   e)   la prevenzione dei movimenti transfrontalieri 
illeciti di sostanze pericolose, rifi uti pericolosi e altri tipi 
di rifi uti; 

   f)   il controllo della conservazione dell’ambiente 
costiero e marino e la lotta contro il suo inquinamento e 
degrado; 

   g)   la partecipazione a livello locale alla protezio-
ne dell’ambiente quale elemento chiave dello sviluppo 
sostenibile; 

   h)   la gestione dei suoli e dei terreni; 
   i)   lo scambio d’informazioni, di conoscenze spe-

cialistiche e di pratiche. 
 3. Si tiene opportunamente conto dei risultati del 

vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile e dell’appli-
cazione dei pertinenti accordi ambientali multilaterali. 

 Art. 24. 
  Cambiamento climatico  

  1. Le Parti riconoscono la minaccia comune rappre-
sentata a livello mondiale dal cambiamento climatico e la 
necessità di adottare misure per la riduzione delle emis-
sioni al fi ne di stabilizzare le concentrazioni di gas a effet-
to serra nell’atmosfera a un livello tale da prevenire una 
pericolosa interferenza antropica nel sistema climatico. 
Nell’ambito delle rispettive competenze, e fatte salve le 
discussioni sul cambiamento climatico in altre sedi, quali 
la convenzione quadro delle Nazioni Unite sul cambia-
mento climatico (UNFCCC), le Parti rafforzano la coo-
perazione in questo settore. Tale cooperazione ha come 
scopo:  

   a)   la lotta contro il cambiamento climatico, con 
l’obiettivo generale di una rapida transizione verso so-
cietà a bassa emissione di carbonio, mediante adeguate 
azioni nazionali di mitigazione e adattamento; 

   b)   la promozione dell’impiego effi ciente delle ri-
sorse, anche attraverso il diffuso utilizzo delle migliori 
tecnologie a basse emissioni di carbonio disponibili ed 
economicamente convenienti e norme per la mitigazione 
e l’adattamento; 

   c)   lo scambio di conoscenze specialistiche e infor-
mazioni sui benefi ci e sulla struttura dei sistemi di scam-
bio dei diritti di emissione; 

   d)   il miglioramento degli strumenti di fi nanzia-
mento dei settori pubblico e privato, inclusi i meccanismi 
di mercato e i partenariati pubblico-privato atti a contri-
buire effi cacemente all’azione volta a combattere il cam-
biamento climatico; 

   e)   la collaborazione in materia di ricerca, svilup-
po, diffusione, applicazione e trasferimento di tecnologie 
a basse emissioni di carbonio, allo scopo di mitigare le 
emissioni di gas a effetto serra preservando, nel contem-
po, la crescita economica; 

   f)   se del caso, lo scambio di esperienze e di co-
noscenze specialistiche in materia di controllo e analisi 
degli effetti dei gas a effetto serra e di sviluppo di pro-
grammi di mitigazione e adattamento; 

   g)   se del caso, il sostegno alle azioni di mitigazio-
ne e adattamento dei paesi in via di sviluppo, anche attra-
verso i meccanismi di fl essibilità del Protocollo di Kyoto. 

 2. A tal fi ne, le Parti convengono d’intensifi care il 
dialogo e la cooperazione a livello politico, strategico e 
tecnico. 

 Art. 25. 
  Agricoltura, sviluppo rurale e silvicoltura  

  Le Parti convengono di favorire la cooperazione nei 
settori dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della silvi-
coltura. In particolare, le Parti scambiano informazioni e 
sviluppano la cooperazione nei seguenti campi:  

   a)   la politica agricola e forestale e le prospettive 
dell’agricoltura e della silvicoltura a livello internaziona-
le in generale; 

   b)   la registrazione e la tutela delle indicazioni 
geografi che; 
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   c)   la produzione biologica; 

   d)   la ricerca nei settori dell’agricoltura e della 
silvicoltura; 

   e)   la politica di sviluppo delle zone rurali e segna-
tamente la diversifi cazione e la ristrutturazione dei settori 
agricoli; 

   f)   l’agricoltura sostenibile, la silvicoltura e l’inte-
grazione delle esigenze ambientali nella politica agricola; 

   g)   i nessi tra l’agricoltura, la silvicoltura e l’am-
biente e la politica di sviluppo delle zone rurali; 

   h)   le attività di promozione dei prodotti 
agroalimentari; 

   i)   la gestione sostenibile delle foreste, allo scopo 
d’impedire la deforestazione e di favorire la creazione 
di nuove aree boschive, tenendo in debita considerazio-
ne gli interessi dei paesi in via di sviluppo esportatori di 
legname. 

 Art. 26. 

  Ambiente marino e pesca  

  Le Parti favoriscono la cooperazione, a livello bi-
laterale e multilaterale, in materia di ambiente marino e 
di pesca, allo scopo di promuovere uno sviluppo e una 
gestione sostenibili e responsabili dell’ambiente marino e 
della pesca. La cooperazione può comprendere:  

   a)   gli scambi d’informazioni; 

   b)   il sostegno a una politica a lungo termine sosteni-
bile e responsabile in materia di ambiente marino e di pe-
sca, comprese la conservazione e la gestione delle risorse 
costiere e marine; e 

   c)   la promozione delle azioni volte a prevenire e 
combattere le attività di pesca illegali, non dichiarate e 
non regolamentate. 

 Art. 27. 

  Aiuti allo sviluppo  

 1. Le Parti convengono di scambiare informazioni 
sulle rispettive politiche di aiuti allo sviluppo al fi ne di 
instaurare un dialogo regolare sugli obiettivi di tali po-
litiche e sui rispettivi programmi di aiuto allo sviluppo 
nei paesi terzi. Esse valutano la fattibilità di una coopera-
zione più sostanziale conformemente alle rispettive legi-
slazioni e alle condizioni previste per l’attuazione di tali 
programmi. 

 2. Le Parti ribadiscono l’impegno a rispettare la di-
chiarazione di Parigi del 2005 sull’effi cacia degli aiuti 
e concordano d’intensifi care la cooperazione allo scopo 
di migliorare ulteriormente i risultati nel settore dello 
sviluppo. 

 TITOLO VI 
 COOPERAZIONE NEL SETTORE

DELL’ISTRUZIONE E DELLA CULTURA 

 Art. 28. 
  Cooperazione nei settori della cultura, dell’informazione,

della comunicazione, dei mezzi audiovisi e dei media  

 1. Le Parti concordano di promuovere la coopera-
zione al fi ne di accrescere la comprensione reciproca e la 
conoscenza delle rispettive culture. 

 2. Le Parti si adoperano per adottare misure adegua-
te intese a promuovere gli scambi culturali e per intra-
prendere iniziative comuni in questo settore. 

 3. Le Parti convengono di cooperare strettamente in 
seno ai consessi internazionali competenti, quali l’ Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scien-
za e la cultura (UNESCO) e l’ASEM, al fi ne di perseguire 
obiettivi comuni e promuovere la diversità culturale, nel 
rispetto delle disposizioni della convenzione dell’UNE-
SCO sulla protezione e la promozione della diversità del-
le espressioni culturali. 

 4. Le Parti valutano le modalità per favorire gli 
scambi, la cooperazione e il dialogo tra le istituzioni com-
petenti nei settori dei mezzi audiovisivi e dei media. 

 Art. 29. 
  Istruzione  

 1. Le Parti riconoscono il contributo cruciale 
dell’istruzione e della formazione allo sviluppo di risorse 
umane in grado di partecipare all’economia mondiale ba-
sata sulla conoscenza e riconoscono di avere un interes-
se comune a cooperare nel settore dell’istruzione e della 
formazione. 

  2. Conformemente ai reciproci interessi e agli scopi 
delle loro politiche in materia d’istruzione, le Parti s’im-
pegnano a sostenere congiuntamente opportune attività di 
cooperazione nei settori dell’istruzione, della formazione 
e della gioventù, con particolare riguardo all’istruzione 
superiore. In particolare, questa cooperazione può attuar-
si sotto forma di:  

   a)   sostegno a progetti comuni di cooperazione tra 
istituti d’istruzione e di formazione dell’Unione europea 
e della Repubblica di Corea, nell’intento di promuovere 
lo sviluppo dei piani di studio, programmi di studio co-
muni e la mobilità degli studenti; 

   b)   dialogo, studi e scambi d’informazioni e di co-
noscenze tecniche nel settore della politica dell’istruzione; 

   c)   promozione di scambi di studenti, di persona-
le accademico e amministrativo degli istituti d’istruzione 
superiore e di animatori giovanili, anche mediante l’at-
tuazione del programma Erasmus Mundus; 

   d)   la cooperazione nei settori dell’istruzione d’in-
teresse comune. 
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 TITOLO VII 
 COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLA GIUSTIZIA,

LIBERTÀ E SICUREZZA 

 Art. 30. 
  Stato di diritto  

 Nel quadro della cooperazione nel settore della giu-
stizia, libertà e sicurezza, le Parti annettono particolare 
importanza alla promozione dello Stato di diritto, com-
presi l’indipendenza della magistratura, l’accesso alla 
giustizia e il diritto a un processo equo. 

 Art. 31. 
  Cooperazione giuridica  

 1. Le Parti convengono di sviluppare la cooperazio-
ne giudiziaria in materia civile e commerciale, in parti-
colare per quanto concerne la ratifi ca e l’attuazione di 
convenzioni multilaterali sulla cooperazione giudiziaria 
in materia civile, incluse le convenzioni della Conferenza 
dell’Aia di diritto internazionale privato relative alla co-
operazione giuridica e alle controversie a livello interna-
zionale e alla protezione dei minori. 

 2. Le Parti convengono di agevolare e incoraggiare il 
ricorso all’arbitrato per comporre le controversie civili e 
commerciali private ogniqualvolta gli strumenti interna-
zionali applicabili lo consentano. 

 3. Per quanto concerne la cooperazione giudiziaria 
in materia penale, le Parti si adoperano per migliorare gli 
accordi sull’assistenza giuridica reciproca e sull’estradi-
zione, il che comprende eventualmente l’adesione ai per-
tinenti strumenti internazionali delle Nazioni Unite, tra 
cui lo statuto di Roma della Corte penale internazionale 
di cui all’art. 6 del presente accordo, e l’applicazione di 
tali strumenti. 

 Art. 32. 
  Protezione dei dati personali  

 1. Le Parti convengono di cooperare per migliorare il 
livello di protezione dei dati personali in conformità alle 
più rigorose norme internazionali, come quelle contenute 
negli orientamenti delle Nazioni Unite per la gestione de-
gli schedari computerizzati di dati personali (risoluzione 
45/95 dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, del 
14 dicembre 1990). 

 2. La cooperazione in materia di protezione dei dati 
personali può comprendere, tra l’altro, scambi d’informa-
zioni e di conoscenze specialistiche. 

 Art. 33. 
  Migrazione  

 1. Le Parti convengono di rafforzare e intensifi care 
la cooperazione nei settori della migrazione clandestina e 
del traffi co e della tratta di esseri umani nonché d’inclu-
dere le questioni connesse alla migrazione nelle strategie 
nazionali per lo sviluppo economico e sociale delle regio-
ni di provenienza dei migranti. 

 2. Nel quadro della cooperazione volta a prevenire e 
controllare l’immigrazione clandestina, le Parti conven-
gono di riammettere i propri cittadini in situazione di sog-
giorno irregolare nel territorio dell’altra Parte. Le Parti 
forniscono ai propri cittadini documenti d’identità appro-
priati a tal fi ne. In caso di dubbi circa la cittadinanza, le 
Parti convengono d’identifi care i loro presunti cittadini. 

 3. Le Parti si adoperano per concludere, se necessa-
rio, un accordo che regoli gli obblighi specifi ci di riam-
missione dei propri cittadini. Tale accordo comprenderà 
anche le condizioni applicabili ai cittadini di altri paesi e 
agli apolidi. 

 Art. 34. 
  Lotta contro le droghe illecite  

 1. Nel rispetto delle rispettive leggi e normative, le 
Parti mirano a ridurre l’offerta, il traffi co e la domanda di 
droghe illecite e il loro impatto sui consumatori di dro-
ga e sulla società nel suo complesso e a prevenire con 
maggiore effi cacia la diversione dei precursori di droghe 
utilizzati per la produzione illecita di stupefacenti e so-
stanze psicotrope. Nell’ambito di tale cooperazione, le 
Parti assicurano l’adozione di un’impostazione globale 
ed equilibrata per il raggiungimento di detti obiettivi tra-
mite la regolamentazione dei mercati legali e un’azione e 
un coordinamento effi caci tra le autorità competenti, an-
che nei settori della salute, dell’istruzione, dell’attività di 
contrasto e della giustizia. 

 2. Le Parti concordano i metodi di cooperazione per 
conseguire tali obiettivi e basano le loro azioni su princi-
pi concordati rispondenti alle convenzioni internazionali 
pertinenti, alla dichiarazione politica e alla dichiarazione 
speciale sugli orientamenti per ridurre la domanda di dro-
ga adottate dalla ventesima sessione speciale dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite nel giugno 1998. 

 Art. 35. 
  Lotta contro la criminalità organizzata e la corruzione  

 Le Parti convengono di cooperare e di contribuire 
alla lotta contro la criminalità organizzata, economica e 
fi nanziaria, la corruzione, la contraffazione e le transa-
zioni illegali adempiendo pienamente ai loro obblighi in-
ternazionali reciproci in tale settore, compresa la coope-
razione effettiva per il recupero di beni o fondi derivanti 
da atti di corruzione. Le Parti promuovono l’attuazione 
della Convenzione delle Nazioni Unite contro il crimine 
organizzato transnazionale e relativi protocolli aggiun-
tivi e della Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione. 

 Art. 36. 
  Lotta contro il riciclaggio di denaro

e il fi nanziamento del terrorismo  

 1. Le Parti convengono sulla necessità di agire e co-
operare per impedire che i propri sistemi fi nanziari siano 
utilizzati per il riciclaggio dei proventi di attività illecite, 
quali il traffi co di droga e la corruzione, e per il fi nan-
ziamento del terrorismo. Tale cooperazione si estende al 
recupero di beni o fondi derivanti da atti delittuosi. 
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 2. Le Parti possono scambiare informazioni pertinen-
ti nell’ambito delle rispettive disposizioni di legge e ap-
plicare norme appropriate per la lotta contro il riciclaggio 
di denaro e il fi nanziamento del terrorismo, equivalenti a 
quelle adottate dagli organismi internazionali competenti 
attivi in tale settore, come il Gruppo di azione fi nanziaria 
internazionale sul riciclaggio del denaro (FATF). 

 Art. 37. 
  Lotta contro la criminalità informatica  

 1. Le Parti rafforzano la cooperazione al fi ne di 
prevenire e combattere la criminalità ad alta tecnologia, 
informatica ed elettronica e la diffusione di contenuti ter-
roristici su Internet mediante lo scambio d’informazioni 
e di esperienze pratiche nel rispetto delle rispettive legi-
slazioni nazionali e nei limiti della propria competenza. 

 2. Le Parti scambiano informazioni nei settori 
dell’istruzione e della formazione di investigatori specia-
lizzati nella criminalità informatica, delle indagini sulla 
criminalità informatica e della scienza forense digitale. 

 Art. 38. 
  Cooperazione nell’attività di contrasto  

 Le Parti convengono di assicurare la cooperazione 
tra le autorità, le agenzie e i servizi di contrasto e di con-
tribuire a sventare e sconfi ggere le minacce della crimina-
lità transnazionale per entrambe le Parti. La cooperazione 
tra autorità, agenzie e servizi di contrasto può attuarsi sot-
to forma di assistenza reciproca nelle indagini, di condi-
visione di tecniche investigative, di corsi di formazione e 
di addestramento comuni per gli operatori preposti all’at-
tività di contrasto e di ogni altro tipo di attività congiunta 
e di assistenza concordato tra le Parti. 

 TITOLO VIII 
 COOPERAZIONE IN ALTRI SETTORI 

 Art. 39. 
  Turismo  

  Le Parti s’impegnano a instaurare una cooperazione 
nel settore del turismo al fi ne di accrescere e migliorare la 
comprensione reciproca e promuovere uno sviluppo equi-
librato e sostenibile del turismo. In particolare, questa co-
operazione può attuarsi sotto forma di:  

   a)   scambio d’informazioni su questioni d’interes-
se comune concernenti il turismo; 

   b)   organizzazione di eventi turistici; 
   c)   scambi turistici; 
   d)   cooperazione per la salvaguardia e la gestione 

del patrimonio culturale; 
   e)   cooperazione nella gestione del turismo. 

 Art. 40. 
  Società civile  

 Le Parti riconoscono il ruolo e il potenziale con-
tributo di una società civile organizzata nel processo di 
dialogo e di cooperazione previsto dal presente accordo 
e convengono di promuovere un dialogo effettivo con la 
società civile organizzata e la sua partecipazione concreta. 

 Art. 41. 
  Pubblica amministrazione  

  Le Parti convengono di cooperare, mediante lo 
scambio di esperienze e migliori pratiche e sulla base di 
iniziative già in atto, in relazione alla modernizzazione 
della pubblica amministrazione sotto i seguenti aspetti:  

   a)   miglioramento dell’effi cienza organizzativa; 
   b)   maggiore effi cienza delle istituzioni nella pre-

stazione di servizi; 
   c)   gestione trasparente delle risorse pubbliche e 

rendicontazione; 
   d)   miglioramento del quadro giuridico e 

istituzionale; 
   e)   progettazione e attuazione delle politiche. 

 Art. 42. 
  Statistiche  

 1. Le Parti sviluppano e rafforzano la loro coopera-
zione sulle questioni statistiche, contribuendo in tal modo 
all’obiettivo a lungo termine di fornire tempestivamente 
dati statistici comparabili a livello internazionale e affi -
dabili. Ci si attende che sistemi statistici sostenibili, ef-
fi cienti e professionalmente indipendenti forniscano ai 
cittadini, alle imprese e ai decisori delle Parti informa-
zioni pertinenti che permettano loro di prendere decisioni 
informate. Le Parti si scambiano, tra l’altro, informazioni 
ed esperienze e sviluppano la cooperazione tenendo conto 
dell’esperienza già acquisita. 

  Tale cooperazione ha come scopo:  
   a)   la progressiva armonizzazione dei sistemi sta-

tistici delle Parti; 
   b)   il perfezionamento dello scambio di dati tra le 

Parti, tenendo conto delle pertinenti metodologie applica-
te a livello internazionale; 

   c)   il miglioramento delle capacità professionali 
degli operatori statistici, per consentire loro di applicare 
gli standard statistici pertinenti; 

   d)   la promozione dello scambio di esperienze tra 
le Parti sullo sviluppo delle competenze tecniche in ma-
teria di statistiche. 

 2. Le forme di cooperazione possono comprende-
re, tra l’altro, programmi e progetti specifi ci concorda-
ti congiuntamente, il dialogo, la cooperazione e inizia-
tive su temi d’interesse comune a livello bilaterale o 
multilaterale. 
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 TITOLO IX 
 QUADRO ISTITUZIONALE 

 Art. 43. 
  Altri accordi  

 1. L’accordo quadro di commercio e di cooperazione 
tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da un lato, 
e la Repubblica di Corea, dall’altro, fi rmato a Lussembur-
go il 28 ottobre 1996 ed entrato in vigore il 1° aprile 2001 
è abrogato. 

 2. Il presente accordo aggiorna e sostituisce il sud-
detto accordo. I riferimenti a tale accordo in tutti gli altri 
accordi tra le Parti s’intendono fatti al presente accordo. 

 3. Le Parti possono integrare il presente accordo 
concludendo accordi specifi ci in qualsiasi settore di coo-
perazione rientrante nel suo campo di applicazione. Tali 
accordi specifi ci sono parte integrante delle relazioni bi-
laterali generali disciplinate dal presente accordo e rien-
trano in un quadro istituzionale comune. 

 4. Sono parimenti considerati parte delle relazioni 
bilaterali generali disciplinate dal presente accordo e ri-
entranti in un quadro istituzionale comune gli accordi in 
vigore concernenti settori specifi ci di cooperazione rien-
tranti nel campo di applicazione del presente accordo. 

 Art. 44. 
  Comitato misto  

 1. Nell’ambito del presente accordo, le Parti istitui-
scono un comitato misto composto di rappresentanti dei 
membri del Consiglio dell’Unione europea e della Com-
missione europea, da una parte, e della Repubblica di Co-
rea, dall’altra. 

 2. In sede di comitato misto si tengono consultazio-
ni volte ad agevolare l’attuazione del presente accordo e 
conseguirne gli obiettivi generali e a mantenere la coeren-
za generale delle relazioni e assicurare il corretto funzio-
namento di qualsiasi altro accordo tra le Parti. 

  3. Il comitato misto ha i seguenti compiti:  
   a)   assicurare il corretto funzionamento del pre-

sente accordo; 
   b)   seguire lo sviluppo delle relazioni complessive 

tra le Parti; 
   c)   chiedere, se del caso, informazioni ai comitati 

o altri organismi istituiti nell’ambito di altri accordi ri-
entranti nel quadro istituzionale comune ed esaminare le 
relazioni da essi presentate; 

   d)   scambiare opinioni e formulare proposte sulle 
questioni d’interesse comune, comprese le azioni future e 
le risorse disponibili per realizzarle; 

   e)   stabilire priorità in relazione agli obiettivi del 
presente accordo; 

   f)   individuare metodi adeguati per prevenire even-
tuali problemi nei settori oggetto del presente accordo; 

   g)   comporre per consenso, a norma dell’art. 45, 
paragrafo 3, eventuali controversie sorte nell’applicazio-
ne o interpretazione del presente accordo; 

   h)   esaminare tutte le informazioni presentate da 
una Parte concernenti il mancato adempimento degli ob-
blighi e tenere consultazioni con l’altra Parte per trovare 
una soluzione accettabile per entrambe le Parti a norma 
dell’art. 45, paragrafo 3. 

 4. Il comitato misto si riunisce di norma una volta 
all’anno, alternativamente a Bruxelles e a Seul. A richie-
sta di una delle Parti vengono indette riunioni straordina-
rie. Il comitato misto è presieduto a turno da ciascuna del-
le Parti e si riunisce, di norma, a livello di alti funzionari. 

 Art. 45. 

  Modalità di attuazione  

 1. Le Parti adottano qualsiasi provvedimento gene-
rale o specifi co necessario per adempiere agli obblighi 
che derivano loro dal presente accordo e ne assicurano la 
conformità con gli obiettivi stabiliti da quest’ultimo. 

 2. L’attuazione è fondata sul consenso e il dialo-
go. Tuttavia, in caso di divergenze di opinioni riguardo 
all’applicazione o all’interpretazione del presente accor-
do, ciascuna delle Parti può sottoporre la questione al co-
mitato misto. 

 3. Se una Parte ritiene che l’altra non abbia adempiu-
to agli obblighi che le derivano dal presente accordo, può 
adottare le misure del caso a norma del diritto internazio-
nale. Prima di procedere in tal senso, fatta eccezione per 
i casi particolarmente urgenti, essa fornisce al comitato 
misto tutte le informazioni necessarie per un esame ap-
profondito della situazione. Le Parti procedono a consul-
tazioni in seno al comitato misto e, se entrambe vi accon-
sentono, tali consultazioni possono essere facilitate da un 
mediatore nominato dal comitato misto. 

 4. In casi particolarmente urgenti, la misura è notifi -
cata immediatamente all’altra Parte. Su richiesta dell’al-
tra Parte, le consultazioni si tengono per un periodo non 
superiore a venti (20) giorni. Al termine di questo periodo 
si procede all’applicazione della misura. In tal caso, l’al-
tra Parte può chiedere un arbitrato a norma dell’art. 46 
affi nché venga esaminato qualsiasi aspetto della misura o 
il suo fondamento. 

 Art. 46. 

  Procedura di arbitrato  

 1. Il collegio arbitrale è composto di tre (3) arbitri. 
Ciascuna Parte nomina un arbitro e il comitato misto no-
mina un terzo arbitro entro quattordici (14) giorni, secon-
do il caso, con decorrenza dalla richiesta di arbitrato pre-
sentata da una delle Parti. La nomina dell’arbitro scelto 
da una delle Parti è notifi cata immediatamente all’altra 
Parte per iscritto e tramite i canali diplomatici. La deci-
sione arbitrale è presa a maggioranza. Gli arbitri si ado-
perano per giungere ad una decisione nei tempi più brevi 
possibili e, in ogni caso, entro tre (3) mesi dalla loro no-
mina. Il comitato misto concorda le procedure dettagliate 
per un rapido svolgimento dell’arbitrato. 
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 2. Ciascuna Parte della controversia deve adottare le misure necessarie per dare attuazione alla decisione arbi-
trale. Se richiesto, gli arbitri formulano raccomandazioni sulle modalità di attuazione della loro decisione al fi ne di 
ristabilire l’equilibrio di diritti e obblighi nell’ambito del presente accordo. 

 TITOLO X 
 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 47. 
  Defi nizione  

 Ai fi ni del presente accordo, per «parti» si intendono l’Unione europea o i suoi Stati membri oppure l’Unione 
europea e i suoi Stati membri, secondo le rispettive competenze, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra. 

 Art. 48. 
  Sicurezza nazionale e divulgazione di informazioni  

 Nessuna disposizione del presente accordo deve essere interpretata nel senso che obbliga una delle Parti a fornire 
informazioni la cui divulgazione sia considerata contraria ai suoi interessi essenziali in materia di sicurezza. 

 Art. 49. 
  Entrata in vigore, durata e denuncia  

 1. Il presente accordo entra in vigore il primo giorno del mese successivo alla data in cui le Parti si sono notifi cate 
reciprocamente l’avvenuto completamento delle procedure giuridiche necessarie a tal fi ne. 

 2. Fatto salvo il paragrafo 1, in attesa dell’entrata in vigore il presente accordo si applica a titolo provvisorio. 
L’applicazione provvisoria ha inizio il primo giorno del primo mese successivo alla data in cui le Parti si sono notifi -
cate reciprocamente il completamento delle procedure necessarie. 

 3. Il presente accordo è concluso per un periodo illimitato. Ciascuna delle due Parti può comunicare per iscritto 
all’altra Parte la propria intenzione di denunciarlo. La denuncia prende effetto sei mesi dopo la notifi ca. 

 Art. 50. 
  Notifi che  

 Le notifi che a norma dell’art. 49 sono indirizzate, rispettivamente, al Segretariato generale del Consiglio 
dell’Unione europea e al ministro degli Affari esteri e del Commercio della Repubblica di Corea. 

 Art. 51. 
  Dichiarazioni e allegati  

 Le dichiarazioni e gli allegati del presente accordo ne costituiscono parte integrante. 

 Art. 52. 
  Applicazione territoriale  

 Il presente accordo si applica ai territori in cui si applica il trattato sull’Unione europea e alle condizioni ivi spe-
cifi cate, da una parte, e al territorio della Repubblica di Corea, dall’altra. 

 Art. 53. 
  Testi facenti fede  

 Il presente accordo è redatto in duplice copia nelle lingue bulgara, ceca, danese, estone, fi nlandese, francese, 
greca, inglese, italiana, lettone, lituana, maltese, olandese, polacca, portoghese, romena, slovacca, slovena, spagnola, 
svedese, tedesca, ungherese e coreana, ciascun testo facente ugualmente fede. 
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  13G00010  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 27 dicembre 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Bareggio e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Bareggio (Milano); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati contem-
poraneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da sedici 
consiglieri su venti assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Bareggio (Milano) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Giuseppa Massa è nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 27 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    
      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Bareggio (Milano), rinnovato nelle consul-
tazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008 e composto dal sindaco e da venti 
consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a causa 
delle dimissioni rassegnate da sedici componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al protocollo 
dell’ente in data 28 novembre 2012, hanno determinato l’ipotesi disso-
lutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera 
  b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Milano ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 30 novembre 2012, la sospensione, con la conseguente 
nomina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Bareggio (Milano) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dottoressa Giuseppa Massa. 

 Roma, 18 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00145
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 dicembre 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Modugno e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Modugno (Bari); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati con-
temporaneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da 
venti consiglieri su ventiquattro assegnati al comune, a 
seguito delle quali non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma l, lett.   b)  , n. 3, del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Modugno (Bari) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Alfonso Magnatta è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 27 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Modugno (Bari), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal sindaco e 
da ventiquattro consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazio-
ne di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da venti componenti del 
corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al protocollo 
dell’ente in data 30 novembre 2012, hanno determinato l’ipotesi disso-
lutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera 
  b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Bari ha proposto lo scioglimento del consi-
glio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 3 dicembre 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Modugno (Bari) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Alfonso Magnatta. 

 Roma, 18 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00146  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  14 dicembre 2012 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 364 giorni, relativi all’emissione del 14 dicembre 2012.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Visto il decreto n. 96697 del 7 dicembre 2012, che ha 
disposto per il 14 dicembre 2012 l’emissione dei buoni 
ordinari del Tesoro a 364 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 96697 del 7 dicembre 2012 occorre indicare 
con apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato 
articolo, risultanti dall’asta relativa all’emissione dei buo-
ni ordinari del Tesoro del 14 dicembre 2012; 
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 Decreta 

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 14 di-
cembre 2012, il rendimento medio ponderato dei B.O.T. 
a 364 giorni è risultato pari all’1,456%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 98,549. 

 Il rendimento minimo accoglibile ed il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, 
allo 0,963% e al 2,449%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  13A00298

    DECRETO  20 dicembre 2012 .

      Aggiornamento dell’importo per la revisione di analisi di 
campioni, alla competente tesoreria provinciale dello Stato.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
   DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE  

 DI CONCERTO CON 

 L’ISPETTORE GENERALE CAPO
DELLA TUTELA DELLA QUALITÀ E REPRESSIONE FRODI

DEI PRODOTTI AGRO-ALIMENTARI
DEL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente 
modifi che al sistema penale; 

 Visto l’art. 20, primo comma del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 luglio 1982, n. 571, secondo cui 
l’importo dovuto per ogni richiesta di revisione di analisi 
di campioni ai sensi del secondo comma dell’art. 15 del-
la predetta legge n. 689/1981, è aggiornato ogni anno in 
misura pari all’indice di variazione dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai ed impiegati verifi catosi nell’an-
no precedente ed accertato dall’Istat; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze 16 dicembre 2011 emanato di concerto con il Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, con 
cui l’importo è stato fi ssato in euro 115,75; 

 Considerato che il predetto indice di variazione è risul-
tato per l’anno 2011 pari a 2,7%; 

 Ritenuto necessario aggiornare della stessa percentuale 
l’importo di euro 115,75 suindicato; 

  Decreta:  

 A decorrere dal primo giorno del mese successivo a 
quello della pubblicazione del presente decreto nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   l’importo da versare, per ogni richiesta di 
revisione di analisi di campioni, alla competente tesore-

ria provinciale dello Stato ai sensi dell’art. 15 della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689, viene determinato in euro 
118,88. 

 Roma, 20 dicembre 2012 

  Il Ragioniere generale
dello Stato

del Ministero dell’economia 
e delle finanze

     CANZIO   
 p. L’Ispettore Generale 

Capo
della tutela della qualità e 
repressione frodi dei pro-

dotti agro-alimentari
del Ministero delle politi-
che agricole alimentari e 

forestali
    GATTO     

  13A00123

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  10 dicembre 2012 .

      Rideterminazione delle tariffe minime per le operazioni di 
facchinaggio nel territorio della provincia di Varese.    

     IL DIRETTORE TERRITORIALE DEL LAVORO
DI VARESE 

 Visto l’art. 4, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 342, che attribuisce agli Uf-
fi ci provinciali del lavoro e della massima occupazione, 
oggi Direzioni territoriali del lavoro, le funzioni ammini-
strative in materia di determinazione delle tariffe minime 
per le operazioni di facchinaggio in precedenza esercitate 
dalle Commissioni provinciali di cui all’art. 3 della legge 
n. 407 del 3 maggio 1955; 

 Vista la circolare del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale - Direzione generale dei rapporti di lavoro 
- Divisione V - 25157/70 DOC del 2 febbraio 1995; 

 Vista la circolare del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale n. 39/97 del 18 marzo 1997; 

 Considerata la necessità di aggiornare le tariffe mini-
me per le operazioni di facchinaggio, svolte dai facchini 
liberi o riuniti in organismi associativi, da applicare nella 
provincia di Varese; 

 Consultate le parti imprenditoriali e sindacali, mag-
giormente rappresentative sul territorio, così come indi-
cato nella circolare ministeriale n. 39/97 del 18 marzo 
1997; 

 Ritenuto di dover procedere all’adeguamento delle ta-
riffe minime per le operazioni di facchinaggio di cui al 
precedente decreto del Direttore provinciale del lavoro 
di Varese n. 12 adottato il 9 dicembre 2010, secondo le 
variazioni dell’indice nazionale ISTAT dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati; 
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 Rilevato che la variazione percentuale dell’indice na-
zionale ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati del mese di settembre 2012 rispetto al 
medesimo indice nazionale ISTAT del mese di settembre 
2010 risulta pari al 6,2%; 

  Decreta:  

  Ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 18 aprile 1994, n. 342, le tariffe mi-
nime per le operazioni di facchinaggio nel territorio della 
provincia di Varese, già in vigore dal 1° gennaio 2011, 
vengono incrementate per il biennio 2013-2014 della per-
centuale del 6,2%, con decorrenza dalla data del 1° gen-
naio 2013, risultando così determinate:    

  Art. 1.
      Prestazioni in economia    

     Le tariffe in economia, come ad esempio: frutta e ver-
dura, materiale da costruzione, laterizi in genere, scarico 
da aeromobile a veicolo, carico e scarico bilici e contai-
ners, vengono compensate fi no a otto ore giornaliere alla 
tariffa oraria di euro 18,05.   

  Art. 2.
      Tariffe al quintale    

     1. Coke, torba, alla rinfusa: euro 0,67. 
 2. Argilla e terra alla rinfusa: euro 0,67. 
 3. Cereali in genere, grano, riso, farina, mangime,ecc. 

da vagone a veicolo e viceversa: euro 0,48. 
 3/1. Da veicolo a magazzino euro: 0,57. 
 4. Pasta e alimentari in genere in sacchi, da vagone a 

veicolo e viceversa: euro 0,48. 
 5. Burro e altri generi in mastelli: euro 0,48. 
 5/1. Da veicolo a magazzino fi no a 30 mt.: euro 0,48. 
 5/2. In pacchetti o scatoloni fi no a 50 kg.: euro 0,53. 
 6. Medicinali: euro 0,73. 
 7. Ferro e metalli: putrelle, rotaie, da vagone a veicolo 

e viceversa: euro 0,73. 
 8. Tondelli, ferramenta e rottami: euro 0,59. 
 9. Prodotti chimici e plastici da vagone a veicolo e vi-

ceversa, in sacchi, in casse o in balle: euro 0,63. 
 9/1. Idem fi no a 50 kg.: euro 0,70. 
 9/2. Idem, in fusti: euro 0,70. 
 10. Filati in rocche, con un minimo garantito di 100 ql. 

a chiamata: euro 0,70. 
 11. Stoffe in genere: euro 0,86. 
 12. Collettame in genere, da vagone a veicolo e vice-

versa: euro 0,70. 
  13. Carni fresche e congelate, da vagone a veicolo e 

viceversa:  
 carne bovina: euro 1,04; 
 carne suina: euro 1,27. 

 14. Bestiame vivo, bovino ed equino: a capo euro 2,60. 

 15. Capi baby: a vagone fi no a 35 metri cubi: euro 
18,89. 

 15/1. A vagone oltre i 35 metri cubi: euro 23,79. 
 16. Vitelli da latte: a vagone fi no a 35 metri cubi: euro 

18,89. 
 16/1. A vagone oltre i 35 metri cubi: euro 23,79. 
  17. Suinetti adulti, da vagone a veicolo:  

 a vagone fi no a 35 metri cubi: euro 18,89; 
 a vagone oltre i 35 metri cubi: euro 23,79. 

  Suinetti giovani, da vagone a veicolo:  
 a vagone fi no a 35 metri cubi: euro 18,89; 
 a vagone oltre i 35 metri cubi: euro 23,79. 

 19. Solo conta a foraggiamento: a vagone euro 5,97. 
 Accompagnamento bestiame da allevamento, dalla 

partenza al ritorno, per ogni accompagnatore vitto e al-
loggio compreso: euro 101,47. 

  Le tariffe al quintale subiranno maggiorazioni per le 
seguenti operazioni:  

 1. Stivaggio o disistivaggio: euro 0,24. 
 2. Accatastamento da mt. 2.50 a mt. 5: euro 0,24. 
 3. Per percorsi oltre i mt. 30 e per ogni mt. 30 in più o 

frazione: euro 0,24. 
 4. Per ogni piano: euro 0,24.   

  Art. 3.
      Prestazioni portabagagli    

     Tariffe dei portabagagli presso porti, stazioni e aero-
porti per il trasporto di ogni collo o bagaglio che abbia 
come somma delle tre dimensioni (altezza + lunghezza + 
larghezza) un massimo di mt. 2 lineari e peso inferiore a 
kg. 30: euro 2,11. 

 Oltre tali dimensioni e peso, l’importo è determinato 
tra le parti. 

 La tariffa esclude le operazioni di carico, scarico e sti-
vaggio da automezzi diversi dall’autovettura pubblica o 
privata. 

 Sosta o impiego del facchino, su richiesta del cliente, 
oltre i primi 15 minuti e per ogni 15 minuti o frazione in 
più indipendentemente dal numero dei colli: euro 4,94.   

  Art. 4.
      Maggiorazioni per lavoro straordinario,

notturno, festivo    

     1. Per prestazioni effettuate in giorno festivo: 45%. 
 2. Per prestazioni effettuate in giorno di sabato: 30%. 
 3. Per lavoro notturno dalle 22 alle 6: 30%. 
 4. In casi di applicazione delle tariffe ad ora, oltre le 8 

ore giornaliere: 30%.   

  Art. 5.
      Rimborsi    

     Rimborso pasto: euro 10,03. 
 Rimborso per auto e/o mezzo di trasporto nell’ambito 

della provincia: euro 17,09.   
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  Art. 6.

      Pagamento    

     Salvo diverse pattuizioni in atto tra l’organismo eco-
nomico e la committente, le prestazioni dovranno essere 
saldate alla presentazione della fattura.   

  Art. 7.

      Entrata in vigore e pubblicazione    

     Le nuove tariffe minime per le operazioni di facchi-
naggio nel territorio della provincia di Varese entrano in 
vigore a far data dal 1° gennaio 2013. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana, e ne sarà data pubblicità 
legale con la pubblicazione nella sezione “Pubblicità le-
gale” del sito istituzionale www.lavoro.gov.it del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, come disposto 
dall’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

 Varese, 10 dicembre 2012 

 Il direttore territoriale: MONDELLI   

  13A00136

    DECRETO  18 dicembre 2012 .

      Rideterminazione delle tariffe minime per le operazioni di 
facchinaggio nel territorio della provincia di Pescara.    

     IL DIRETTORE TERRITORIALE DEL LAVORO
DI PESCARA 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 apri-
le 1994, n. 342, con particolare riferimento all’art. 4, com-
ma 1, che attribuisce agli Uffi ci provinciali del lavoro, 
oggi Direzioni territoriali del lavoro, le funzioni ammini-
strative in materia di determinazione delle tariffe minime 
per le operazioni di facchinaggio in precedenza esercitate 
dalle soppresse competenti commissioni provinciali; 

 Viste le circolari del Ministero del lavoro della previ-
denza sociale - Direzione generale dei rapporti di lavoro 
- n. 25157/70 DOC del 2 febbraio 1995 e n. 39/97 del 
18 marzo 1997; 

 Visto il precedente proprio decreto n. 34 del 21 dicem-
bre 2010; 

 Vista le proposte di revisione delle tariffe pervenute 
dalle OO.SS. di categoria e dalle Centrali cooperative; 

 Tenuto conto delle osservazioni dei rappresentanti dei 
datori di lavoro e del movimento cooperativistico inter-
venuti alla riunione dell’11 dicembre 2012, nonché degli 
indici ISTAT del costo della vita; 

 Ravvisata per l’effetto la necessità di aggiornare la ta-
riffa minima ad economia da applicare nella provincia di 
Pescara a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      A decorrere dal 1° gennaio 2013, le tariffe minime ora-

rie per lavoro di facchinaggio per la Provincia di Pescara, 
è così aggiornata:  

  per i lavori in economia in genere (alimentaristi, 
tessili-abbigliamento, calzature):  

   a)   anno 2013 €. 16,30/h  + I.V.A.; 
   b)   anno 2014 €. 16,80/h  + I.V.A.; 

  per lavori in economia riferiti a prodotti di industrie 
manifatturiere per la lavorazione e trasformazione dei 
metalli (metalmeccaniche, siderurgiche), dei minerali non 
metallici (vetro, ceramica, legno e giocattoli) e cartarie:  

   a)   anno 2013 €. 16,70/h  + I.V.A.; 
   b)   anno 2014 €. 17,20/h  + I.V.A.; 

  per lavori in economia riferiti a prodotti di industrie 
chimiche, petrolchimiche, energie, ricerca e produzione 
idrocarburi, nonché costo del lavoro di trasloco e movi-
mentazione di merci con gru:  

   a)   anno 2013 €. 17,50  + I.V.A.; 
   b)   anno 2014 €. 17,80  + I.V.A.   

  Art. 2.
     Le suddette tariffe sono comprensive sia degli oneri 

per istituti contrattuali sia degli oneri contributivi e ge-
stionali, e si applicano ai singoli facchini, liberi esercenti 
ed ai loro organismi associativi, anche di fatto.   

  Art. 3.
      La tariffa è maggiorata nella misura del:  

 25% per lavoro notturno dalle 22.00 alle 06.00; 
 50% per lavoro festivo; 
 60% per lavoro notturno festivo; 
 30% per lavoro straordinario cumulabile con quelle 

per lavoro notturno, festivo e notturno-festivo come sopra 
determinato, ricorrendone le specifi che fattispecie.   

  Art. 4.
     La tariffa, in aggiunta alle maggiorazioni di cui sopra, 

per le prestazioni inferiori a 4 ore giornaliere, è maggio-
rata del 50%.   

  Art. 5.
     La tariffa, come sopra aggiornata, ha validità biennale 

(dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2014) ed è conside-
rata inderogabile.   

  Art. 6.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-

fi ciale   della Repubblica italiana e ne sarà data pubblicità 
legale con la pubblicazione nella sezione “Pubblicità Le-
gale” del sito istituzionale www.lavoro.gov.it del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, come disposto 
dall’art. 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

 Pescara, 18 dicembre 2012 

 Il direttore territoriale: PARISI   

  13A00137
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  10 dicembre 2012 .

      Disciplina della prova di controllo delle cognizioni e di 
verifi ca delle capacità e dei comportamenti per il consegui-
mento della patente di categoria AM, nonché delle modalità 
di esercitazione alla guida di veicoli per i quali è richiesta la 
predetta patente.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, come 
da ultimo modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 
2011, n. 59, recante: «Attuazione delle direttive 2006/126/
CE e 2009/113/CE concernenti la patente di guida»; 

 Visto, in particolare, l’art. 116, comma 3, lettera   a)  , del 
predetto decreto legislativo n. 285 del 1992, che preve-
de che la patente di guida della categoria AM abilita alla 
guida di ciclomotori a due o a tre ruote e di quadricicli 
leggeri, nonché il comma 4, che prevede che i mutila-
ti e minorati fi sici, anche se affetti da più minorazioni, 
possono conseguire, tra l’altro, la patente speciale, della 
categoria AM; 

 Visto l’art. 121, comma 2, del decreto legislativo n. 285 
del 1992, che stabilisce che gli esami di idoneità tecnica 
per il conseguimento della patente di guida sono effettua-
ti secondo direttive, modalità e programmi stabiliti con 
decreto del Ministro dei trasporti, ora delle infrastrutture 
e dei trasporti, sulla base delle direttive della Comunità 
europea, ora Unione Europea; 

 Visto, altresì, l’art. 23, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 59 del 2011, che prevede che le prove di 
controllo delle cognizioni e di verifi ca delle capacità e 
dei comportamenti, utili al conseguimento delle patenti 
di guida, si conformano ai requisiti minimi dell’allegato 
II dello stesso decreto legislativo n. 59 del 2011, e che i 
requisiti per il conseguimento della patente di categoria 
AM sono disciplinati con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti; 

 Visto l’art. 28 del citato decreto legislativo n. 59 del 
2011, che stabilisce che le disposizioni di cui allo stesso 
decreto sono applicabili dal 19 gennaio 2013; 

 Visto l’art. 2, comma 1  -quater  , del decreto-legge 29 di-
cembre 2010, n. 225, recante: «Proroga di termini previsti 
da disposizioni legislative ed interventi urgenti in materia 
tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie», con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, nella parte in cui prevede che, con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, siano, tra l’altro, 
disciplinate le modalità di rilascio di un’autorizzazione 
al candidato al conseguimento del certifi cato di idonei-

tà alla guida del ciclomotore, che consenta allo stesso di 
esercitarsi alla guida, dopo aver superato la prevista prova 
di controllo delle cognizioni, anche in deroga alle dispo-
sizioni dell’art. 170, comma 2, decreto legislativo n. 285 
del 1992; 

 Visti il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 1° marzo 2011, recante: «Disciplina di rilascio 
dell’autorizzazione ad esercitarsi alla guida del ciclomo-
tore e relative modalità», ed il decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 23 marzo 
2011, recante: «Riordino della disciplina dei corsi di pre-
parazione alla prova teorica e le modalità di espletamento 
della prova teorica e pratica, utili al conseguimento del 
certifi cato di idoneità alla guida del ciclomotore», en-
trambi pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 73 del 30 marzo 2011; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, serie generale, n. 301 del 28 di-
cembre 2011, a mezzo del quale sono state delegate al 
Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Ritenuta la necessità di provvedere a disciplinare le 
procedure dell’esame utile a conseguire la patente di gui-
da di categoria AM; 

 Considerato che l’art. 116, comma 3, lettera   a)  , del de-
creto legislativo n. 285 del 1992, come applicabile dal 
19 gennaio 2013, sopprime le disposizioni relative al 
certifi cato di idoneità alla guida del ciclomotore, di cui 
all’art. 115, commi da 1  -bis   ad 1  -quinquies  , ed 11  -bis  ; 

 Considerato, pertanto, che dalla predetta data non sa-
ranno più applicabili le disposizioni di cui ai predetti de-
creti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 
1° marzo 2011 e del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 23 marzo 2011; 

 Ritenuto, infi ne, necessario dettare disposizioni transi-
torie per disciplinare la validità, per il conseguimento di 
una patente di categoria AM, dei procedimenti ammini-
strativi avviati, con riferimento ad un certifi cato di idonei-
tà alla guida di un ciclomotore, ai sensi dei predetti com-
mi dell’art. 115 del decreto legislativo n. 285 del 1992, e 
dei predetti decreti ministeriali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Prova di verifi ca delle cognizioni per il conseguimento 

della patente di guida della categoria AM    

      1. La prova di verifi ca delle cognizioni per il consegui-
mento della patente di guida della categoria AM, anche 
speciale, verte sui seguenti argomenti:  

   a)   segnali di pericolo e segnali di precedenza; 
   b)   segnali di divieto; 
   c)   segnali di obbligo; 
   d)   segnali di indicazione e pannelli integrativi; 
   e)   norme sulla precedenza; 
   f)   norme di comportamento; 
   g)   segnali luminosi, segnali orizzontali; 
   h)   fermata, sosta e defi nizioni stradali; 
   i)   cause di incidenti e comportamenti dopo gli inci-

denti, assicurazione; 
   l)   elementi del ciclomotore e loro uso; 
   m)   comportamenti alla guida del ciclomotore e uso 

del casco; 
   n)   valore e necessità della regola; 
   o)   rispetto della vita e comportamento solidale; 
   p)   condizioni psicofi siche per la guida dei 

ciclomotori; 
   q)   rispetto dell’ambiente; 
   r)   elementari conoscenze sul funzionamento dei ci-

clomotori in caso di emergenza, in conformità ai contenu-
ti di cui all’allegato 1. 

 2. La prova di cui al comma 1 si svolge, con sistema 
informatizzato, tramite questionario, estratto da un data-
base predisposto dal Dipartimento per i trasporti, la navi-
gazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, secondo un metodo di 
casualità. Ciascun questionario consta di trenta afferma-
zioni, formulate in conformità ai contenuti di cui all’al-
legato II, lettera A, punto 2, del decreto legislativo n. 59 
del 2011. Per ogni affermazione il candidato deve barrare 
la lettera «V» o «F», a seconda che consideri la predetta 
affermazione rispettivamente vera o falsa. La prova ha 
durata di venticinque minuti e si intende superata se il 
numero di risposte errate è non superiore a tre.   

  Art. 2.
      Esercitazioni di guida per il conseguimento della 

patente di categoria AM    

      1. Per le modalità delle esercitazioni di guida utili al 
conseguimento di una patente di categoria AM, anche 
speciale, in particolare si applicano:  

   a)   le disposizioni di cui all’art. 122, comma 2, del 
decreto legislativo n. 285 del 1992, se le stesse si svol-

gono su ciclomotori a tre ruote ovvero su quadricicli leg-
geri, omologati per il trasporto di un passeggero a fi anco 
del conducente. Si applica la deroga alle disposizioni di 
cui all’art. 170, comma 2, dello stesso decreto legislativo, 
quale prevista dall’art. 2, comma 1  -quater  , della legge 
n. 10 del 2011; 

   b)   le disposizioni di cui all’art. 122, comma 5, del 
decreto legislativo n. 285 del 1992, se le stesse si svolgo-
no su ciclomotori a due ruote ed in ogni caso in cui il vei-
colo non sia omologato per il trasporto di un passeggero a 
fi anco del conducente.   

  Art. 3.

      Prova di verifi ca delle capacità e dei comportamenti per 
il conseguimento della patente di guida della categoria 
AM    

     1. La prova di verifi ca delle capacità e dei comporta-
menti per il conseguimento della patente di guida della 
categoria AM, anche speciale, effettuata su un ciclomoto-
re a due ruote, consta di due fasi: la prima fase si svolge in 
aree attrezzate in conformità a quanto indicato nell’alle-
gato 2 e verifi ca la capacità dei comportamenti alla guida 
nello stesso allegato previsti. La seconda fase, alla quale 
si accede solo se è superata la prima, consiste in una veri-
fi ca dei comportamenti di guida nel traffi co. 

 2. La prova di verifi ca delle capacità e dei comporta-
menti per il conseguimento della patente di guida della 
categoria AM, anche speciale, effettuata su ciclomotori 
a tre ruote o su quadricicli leggeri, dotati di retromarcia, 
consta di due fasi: la prima fase si svolge in aree chiuse, 
attrezzate in conformità a quanto indicato nell’allegato 3, 
e verifi ca la capacità dei comportamenti alla guida nello 
stesso allegato previsti. La seconda fase, alla quale si ac-
cede solo se è superata la prima, consiste in una verifi ca 
dei comportamenti di guida nel traffi co. In deroga alle 
disposizioni di cui all’art. 170, comma 2, decreto legisla-
tivo n. 285 del 1992, in tale fase, sul veicolo è presente 
una persona in qualità di istruttore, alla quale si applicano 
le disposizioni di cui all’art. 122, comma 2, del decreto 
legislativo n. 285 del 1992. 

 3. Con successivo provvedimento del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti è disciplinata la prova di ve-
rifi ca delle capacità e dei comportamenti per il consegui-
mento della patente di guida della categoria AM, anche 
speciale, effettuata su ciclomotori a tre ruote e quadricicli 
leggeri diversi da quelli di cui al comma 2.   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie    

     1. Fino alla completa predisposizione dei questionari 
utili per l’esame informatizzato, di cui all’art. 1, com-
ma 2, la prova di verifi ca delle cognizioni si svolge sulla 
base di questionari estratti da un database predisposto dal 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi 
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informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo un metodo di casualità. Ciascun 
questionario consta di dieci domande, per ognuna delle quali sono previste tre risposte che possono essere: tutte e tre 
vere, ovvero due vere e una falsa, o una vera e due false, oppure infi ne tutte e tre false. I candidati devono barrare, in 
corrispondenza di ogni risposta, la lettera «V» o «F», a seconda che consideri la stessa rispettivamente vera o falsa. La 
prova ha durata di trenta minuti e si intende superata se il numero di risposte errate è non superiore a quattro. 

 2. L’idoneità alla prova di verifi ca delle cognizioni, conseguita entro la data del 18 gennaio 2013 per il rilascio 
di un certifi cato di idoneità alla guida di un ciclomotore, è utile ad accedere alla prova di verifi ca delle capacità e dei 
comportamenti per il conseguimento di una patente di categoria AM, anche speciale. Conseguentemente, alla data del 
19 gennaio 2013 alle autorizzazioni ad esercitarsi alla guida del ciclomotore, previste dall’art. 2, comma 1  -quater  , del 
decreto legge decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, e rilasciate ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 1° marzo 2011, si applica la disci-
plina di cui all’art. 122 del decreto legislativo n. 285 del 1992. 

 3. La prenotazione ad una seduta di esame per la prova di verifi ca delle cognizioni per il conseguimento di 
un certifi cato di idoneità alla guida di un ciclomotore, effettuata entro la data del 18 gennaio 2013, è valida quale 
prenotazione ad una seduta di esame per la prova di verifi ca delle cognizioni per il conseguimento di una patente di 
categoria AM, anche speciale. La prenotazione ad una seduta di esame per la prova di verifi ca delle capacità e dei 
comportamenti per il conseguimento di un certifi cato di idoneità alla guida di un ciclomotore, effettuata entro la data 
del 18 gennaio 2013, è valida quale prenotazione ad una seduta di esame per la prova di verifi ca delle capacità e dei 
comportamenti per il conseguimento di una patente di categoria AM, anche speciale, ferma restando la possibilità di 
sostenere al massimo due volte la predetta prova entro il termine di sei mesi dalla data di rilascio dell’autorizzazione 
ad esercitarsi alla guida di un ciclomotore. 

 4. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli attestati di frequenza già rilasciati ai sensi dell’art. 1, 
comma 4, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, 23 marzo 2011, scadono di validità.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore a decorrere dal 19 gennaio 2013. Dalla stessa data 
sono abrogati il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 1° marzo 2011, recante: «Disciplina di rilascio 
dell’autorizzazione ad esercitarsi alla guida del ciclomotore e relative modalità», ed il decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 23 marzo 2011, 
recante: «Riordino della disciplina dei corsi di preparazione alla prova teorica e le modalità di espletamento della 
prova teorica e pratica, utili al conseguimento del certifi cato di idoneità alla guida del ciclomotore». 

 Il presente decreto, unitamente agli allegati, che ne formano parte integrante, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 10 dicembre 2012 

 Il vice Ministro: CIACCIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2012
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, registro 
n. 15, foglio n. 134     
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Allegato 1  

 
POSSIBILI SITUAZIONI DI EMERGENZA  

NELLA CIRCOLAZIONE CON CICLOMOTORE 
(Art. 1, co. 1, lett. r)) 

 

- Circolazione su strada con binari tranviari a raso; 

- variazione delle condizioni ambientali: 

o Improvviso temporale su strada extraurbana 
(la condizione su strada extraurbana può essere 
molto diversa da una strada urbana in 
relazione alla possibilità di fermarsi e trovare 
ricovero) 

o Presenza di brecciolino o sabbia sulla 
pavimentazione, in particolare in curva 

         

- variazione di aderenza: passaggio su strisce orizzontali; 

- anomalia al freno agente sulla ruota anteriore o sulla ruota posteriore; 

- frenata su pavimentazione a bassa aderenza; 

- frenata con passaggio da pavimentazione a buona aderenza ad un’altra a bassa aderenza 

- circolazione su strada dissestata; 

- circolazione dietro ad un autocarro da cantiere che trasporta sabbia. 
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Allegato 2  

   
PROGRAMMA PER LA PROVA PRATICA  

PER IL CONSEGUIMENTO DELLA PATENTE DI GUIDA DELLA CATEGORIA AM  
SVOLTA CON CICLOMOTORI A DUE RUOTE 

(Art. 3, comma 1) 
   
PRIMA FASE (in aree appositamente attrezzate) 
 
   1 SLALOM 
1.1. Preparazione della prova 
        Disporre 5 coni in gomma, o in materiale plastico, in linea retta, alla distanza di 4 m l’uno 
dall’altro.  
  
1.2        Svolgimento della prova 
 
        Il candidato dovrà effettuare un percorso lasciando alternativamente da una parte e dall’altra 
ciascuno dei 5 coni, e scostandosi da essi il meno possibile. 
   
1.3        Penalizzazioni 
 
a) Abbattere uno o più coni; 
b) Saltare un cono, omettendo di svolgere il percorso che parzialmente deve avvolgerlo; 
c) Allontanarsi eccessivamente dai coni; 
d) Mettere un piede a terra; 
e) Impiegare un tempo eccessivo; 
f) Coordinare in modo irregolare la guida dimostrando scarsa abilità. 
 
 
   2 OTTO 
 
2.1          Preparazione della prova 
 
        Disporre due coni alla distanza di 8 m. 
        Collocare intorno a ciascuno dei 2 coni, alla distanza di 3,5 m, altri 5 coni, in modo che le 
congiungenti con il cono centrale formino fra loro e con la congiungente i 2 coni, angoli di 60 gradi. 
Nessun cono deve essere sistemato sulla congiungente i 2 coni. 
  
2.2         Svolgimento della prova 
       

Il candidato dovrà descrivere un otto, quanto più possibile regolare, avvolgente i 2 coni posti 
inizialmente e collocato all’interno della zona delimitata dai 10 coni aggiunti. 
  
2.3         Penalizzazioni 
 
a)  Abbattere uno o più coni; 
b) Disegnare un otto irregolare; 
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c) Mettere un piede a terra; 
d) Impiegare un tempo eccessivo; 
e)Coordinare in modo irregolare la guida dimostrando scarsa abilità. 
 
 
      3 PASSAGGIO IN CORRIDOIO STRETTO 
 
3.1         Preparazione della prova   
 
  Delimitare con coni posti a 50 cm un corridoio lungo 6 m e largo quanto la massima 
larghezza della moto all’altezza dei coni, più 30 cm. 
 
 
3.2 Svolgimento della prova 
 
       Il candidato deve percorrere il corridoio a bassa velocità. 
 
3.3         Penalizzazioni 

a) Abbattere uno o più coni; 
b) Mettere un piede a terra. 

 
 
4 FRENATURA 
 
4.1         Preparazione della prova 
 
        Al termine di un percorso rettilineo di 25 m disporre, alla distanza di 1 m, 2 coni in modo che 
il relativo allineamento risulti perpendicolare con il percorso, e tale che l’asse di questo coincida 
con l’asse del segmento delimitato dai 2 coni. 
        Altri 2 coni, parimenti ad 1 metro fra loro, dovranno essere disposti in modo che 
l’allineamento prodotto risulti parallelo al primo e distante un metro da questo. 
   
4.2        Svolgimento della prova 
 
        Il candidato, partendo dall’inizio della base di 25 m, deve passare ed arrestare il veicolo in 
modo che la ruota anteriore superi il primo allineamento, ma non il secondo. 
   
4.3    Penalizzazioni 
 

a) Arrestare il motoveicolo con la ruota anteriore che non ha superato il primo allineamento; 
b) Arrestare il motoveicolo con la ruota anteriore che ha superato il secondo allineamento; 
c) Coordinare in modo irregolare la guida dimostrando scarsa abilità. 

 
 
SECONDA FASE 
         
Verifica dei comportamenti di guida nel traffico. 
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Allegato 3  

   
 
 

PROGRAMMA PER LA PROVA PRATICA  
PER IL CONSEGUIMENTO DELLA PATENTE DI GUIDA DELLA CATEGORIA AM 

SVOLTA CON CICLOMOTORI A TRE RUOTE, CON QUADRICICLI LEGGERI 
DOTATI DI RETROMARCIA 

(Art. 3, comma 2) 
 
   
1. PREPARAZIONE DEL VEICOLO: 

a) regolazione del sedile nella corretta posizione di guida;  
b) regolazione degli specchietti retrovisori; 
c) uso della cintura di sicurezza. 

 
2. MANOVRE DI BASE: 

a) accensione del motore; 
b) innesto della marcia (se presente);  
c) partenza; 
d) accelerazione/decelerazione del veicolo. 

 
3. IMPOSTAZIONE E CONTROLLO DELLA CURVA 

Lunghezza area di manovra: 18 mt (13 + 5); 
Larghezza area manovra: 11 mt; 
Preparazione della prova come da fig. 1. 

 
 
Svolgimento della prova 
 

Il candidato, partito all’altezza del primo cono, inizia a curvare a destra all’altezza del secondo 
cono; passa in prossimità della linea che delimita la fine dell’area di manovra; conclude la curva 
in corrispondenza del terzo cono e prosegue la marcia a velocità costante fino all’ultimo cono. 
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Fig. 1 
 

 

  

 

4. PARCHEGGIO E MARCIA INDIETRO  
Lunghezza area di manovra: 18/19 metri 
Larghezza area di manovra: 12 metri 
Preparazione della prova come da fig. 2 
 
Svolgimento della prova 

Il candidato, partito all’altezza del primo cono, dopo aver percorso in linea retta circa 10 metri, 
svolta a sinistra ed arresta il veicolo all’interno dell’area di sosta delimitata da quattro coni; 
inserisce successivamente la retro marcia e svolta a destra lasciando alla propria sinistra l’ultimo 
cono delimitatore. 

 

13 m 
5 m 

11 m 
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Fig. 2 

 
  
 
 

 
 
 
 

 

 

5. FRENATA DI PRECISIONE 
Lunghezza area di manovra: circa 20 metri 
Larghezza area di manovra: 3 metri 
Preparazione della prova come da fig. 3 
 
Svolgimento della prova 
Il candidato parte all’altezza dei due coni delimitatori e, dopo una prima fase di accelerazione, 
inizia a frenare in modo tale da arrestare il veicolo in prossimità dei due coni posti al termine del 
rettilineo. 
 
Penalizzazione : 
Arrestare il veicolo con la ruota anteriore che ha superato la linea di arresto delimitata dai coni 
posti al termine del rettilineo. 

2,5 m 

4,5 m 

3,5 m 
3 m 

12 m 
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Fig. 3 

 

 
  

 
 
 

 
 
SECONDA FASE  
 
Verifica dei comportamenti di guida nel traffico. 
 

20 m 

2,5 m 

     

  13A00141
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  3 gennaio 2013 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare 
il subentro della Regione Siciliana nelle iniziative fi nalizzate 
al defi nitivo superamento della situazione di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi alluvionali che hanno 
colpito il territorio della provincia di Messina il 1° ottobre 
2009.     (Ordinanza n. 35).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, ultimo periodo 
del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene stabilito 
che per la prosecuzione degli interventi da parte delle ge-
stioni commissariali ancora operanti ai sensi della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’art. 5, com-
mi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge n. 225/1992; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 2 ottobre 2009, con il quale è stato dichiarato, fi no 
al 30 ottobre 2010, lo stato di emergenza in relazione alla 
grave situazione determinatasi a seguito delle eccezionali 
avversità atmosferiche verifi catesi il 1° ottobre 2009 nel 
territorio della provincia di Messina, prorogato, da ulti-
mo, fi no al 31 ottobre 2012; 

 Viste le ordinanze del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 3815 del 10 ottobre 2009, n. 3825 del 27 no-
vembre 2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni e 
n. 3961 del 2 settembre 2011; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati 
al defi nitivo superamento del contesto critico in rasse-
gna, anche in un contesto di necessaria prevenzione da 
possibili situazioni di pericolo per la pubblica e privata 
incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza di 
protezione civile ai sensi dell’art. 3, comma 2, ultimo pe-
riodo, del decreto-legge n. 59/2012 convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, n. 100, con cui 

consentire la prosecuzione, in regime ordinario, delle 
iniziative fi nalizzate al superamento della situazione di 
criticità in atto; 

 Vista la nota n. 3178 del 3 ottobre, del 12 novembre 
2012 e del 4 dicembre 2012 della regione Siciliana; 

 Acquisita l’intesa della regione Siciliana; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. La Regione Siciliana è individuata quale ammini-
strazione ordinariamente competente al coordinamento 
delle attività necessarie al completamento degli interventi 
da eseguirsi nel contesto di criticità determinatosi nel ter-
ritorio della provincia di Messina in conseguenza degli 
eventi richiamati in premessa. 

 2. Per i fi ni di cui al comma 1, il Dirigente Generale del 
Dipartimento Regionale di Protezione Civile della Regio-
ne Siciliana, è individuato quale responsabile delle inizia-
tive fi nalizzate al defi nitivo subentro della medesima Re-
gione nel coordinamento degli interventi integralmente 
fi nanziati e contenuti in rimodulazioni dei piani delle atti-
vità già formalmente approvati alla data di adozione della 
presente ordinanza. Egli è autorizzato a porre in essere le 
attività occorrenti per il proseguimento in regime ordi-
nario delle iniziative in corso fi nalizzate al superamento 
del contesto critico in rassegna, e provvede alla ricogni-
zione ed all’accertamento delle procedure e dei rapporti 
giuridici pendenti ai fi ni del defi nitivo trasferimento dei 
medesimi ai soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Per i fi ni di cui al comma 2, il Presidente della Re-
gione Siciliana, Commissario delegato, provvede entro 
dieci giorni dall’adozione del presente provvedimento 
a trasferire al Dirigente Generale del Dipartimento Re-
gionale di Protezione Civile della Regione Siciliana tutta 
la documentazione amministrativa e contabile inerente 
alla gestione commissariale e ad inviare al Dipartimen-
to della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri una relazione sulle attività svolte contenente 
l’elenco dei provvedimenti adottati, degli interventi con-
clusi e delle attività ancora in corso con relativo quadro 
economico. 

 4. Per l’espletamento delle iniziative di cui alla presen-
te ordinanza, il Dirigente Generale del Dipartimento Re-
gionale di Protezione Civile della Regione Siciliana, che 
opera a titolo gratuito, può avvalersi, fi no al 28 febbraio 
2013, del personale già operante ai sensi dell’ordinanza 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3865/2010 e 
successive modifi che ed integrazioni, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica. Egli può avvalersi, al-
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tresì, delle strutture organizzative della Regione Siciliana, 
nonché della collaborazione degli Enti territoriali e non 
territoriali e delle Amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato, le quali provvedono nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza il Dirigente Generale del 
Dipartimento Regionale di Protezione Civile della Regio-
ne Siciliana provvede, fi no al completamento degli inter-
venti di cui al comma 2 e delle procedure amministrativo-
contabili ad essi connessi, con le risorse disponibili sulla 
contabilità speciale, aperta ai sensi dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3815/2009 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, che viene allo stesso 
intestata per diciotto mesi decorrenti dalla data di pubbli-
cazione della presente ordinanza sulla   Gazzetta uffi ciale   
della Repubblica italiana. Il predetto soggetto è tenuto a 
relazionare al Dipartimento della protezione civile, con 
cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli inter-
venti di cui al comma 2. 

 6. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui al comma 5, residuino delle risorse sulla contabili-
tà speciale, il Dirigente Generale del Dipartimento Re-
gionale di Protezione Civile della Regione Siciliana può 
predisporre un Piano contenente gli ulteriori interventi 
strettamente fi nalizzati al superamento della situazione di 
criticità, da realizzare a cura dei soggetti ordinariamente 
competenti secondo le ordinarie procedure di spesa ed a 
valere su eventuali fondi statali residui, di cui al secondo 
periodo del comma 4  -quater   dell’art. 5 della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225 e successive modifi cazioni. Tale Piano 
deve essere sottoposto alla preventiva approvazione del 
Dipartimento della protezione civile, che ne verifi ca la ri-
spondenza alle fi nalità sopra indicate. 

 7. A seguito della avvenuta approvazione del Piano di 
cui al comma 6 da parte del Dipartimento della Protezio-
ne Civile, le risorse residue sulla contabilità speciale sono 
trasferite al bilancio della Regione Siciliana ovvero, ove 
si tratti di altra amministrazione, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione. 
Il soggetto ordinariamente competente è tenuto a relazio-
nare al Dipartimento della Protezione Civile, con caden-
za semestrale sullo stato di attuazione del Piano di cui al 
presente comma. 

 8. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 7 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel Piano approvato dal Dipartimento 
della Protezione Civile. 

 9. All’esito delle attività realizzate ai sensi dei commi 
5 e 7 del presente articolo, le eventuali somme residue 
sono versate al Fondo della Protezione Civile, ad ecce-

zione di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, 
che vengono versate al bilancio delle Amministrazioni di 
provenienza. 

 10. Il Dirigente Generale del Dipartimento Regiona-
le di Protezione Civile della Regione Siciliana, a seguito 
della chiusura della contabilità speciale di cui al com-
ma 5, provvede, altresì, ad inviare al Dipartimento del-
la Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri una relazione conclusiva riguardo le attività po-
ste in essere per il superamento del contesto critico in 
rassegna. 

 11. Per l’attuazione degli interventi di cui alla presente 
ordinanza si provvede, ove ne ricorrano i presupposti, nel 
rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, 
della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario con particolare riguardo alle regole 
sulla concorrenza, in deroga alle sotto elencate disposi-
zioni per un periodo di sei mesi dalla data di pubblicazio-
ne della presente ordinanza sulla   Gazzetta uffi ciale    della 
Repubblica italiana:  

 — decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, articoli 6, 7, 11, 12, 45, 
53, 54, 55, 56, 57, 65, 70, 86, 87, 88, 93, 98, 111, 112, 
121, 122, 123, 124, 125, 126, 128 e 132, nonché le dispo-
sizioni regolamentari di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 e il D. Presidente della 
regione Siciliana 23 gennaio 2012, n. 12; 

 — legge regionale 12 luglio 2011, n. 12 articoli 4, 
5, 6, 7, 9 e 19. 

 12. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 gennaio 2013 

 Il capo del dipartimento: GABRIELLI   

  13A00147  
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  AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  10 gennaio 2013 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di infor-
mazione relative alle campagne per le elezioni del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale delle regioni 
Lazio, Lombardia e Molise, indette per i giorni 24 e 25 febbraio 2013.     (Delibera n. 13/13/CONS).    

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

  

NELLA riunione del Consiglio del 10 gennaio 2013;                             

VISTO l’art. 1, comma 6, lettera b), n. 9, della legge 31 luglio 1997, n. 249, recante 
“Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle 
telecomunicazioni e radiotelevisivo”; 

VISTA la propria  delibera n. 223/12/CONS del 27 aprile 2012, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 138 del 15 giugno 2012, con la quale è 
stato adottato, ai sensi dell’art. 1, comma 9, della legge n. 249/97, il nuovo 
Regolamento concernente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità, e 
successive modifiche ed integrazioni; 

VISTA la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante “Disposizioni per la parità di 
accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la 
comunicazione politica”, come modificata dalla legge 6 novembre 2003, n. 313; 

VISTA la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante “Disposizioni per l’attuazione 
del principio del pluralismo nella programmazione delle emittenti radiofoniche e 
televisive locali”;   

VISTO il decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, che emana il 
Codice di autoregolamentazione ai sensi della legge 6 novembre 2003, n. 313; 

VISTA la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante “Disciplina delle campagne 
elettorali per l’elezione alla Camera dei Deputati e al Senato della Repubblica”;  

VISTA la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante “Norme in materia di  risoluzione  
dei conflitti di interessi” come modificata dalla legge 5 novembre 2004, n. 261; 

VISTO il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177,  recante “Testo unico dei 
servizi di media audiovisivi e radiofonici”; 

 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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VISTA la propria delibera n. 256/10/CSP del 9 dicembre 2010, recante 
“Regolamento in materia di pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui mezzi di 
comunicazione di massa” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 301 del 27 dicembre 2010;  

VISTA la propria delibera n. 22/06/CSP del 1 febbraio 2006, recante “Disposizioni 
applicative delle norme e dei principi vigenti in materia di comunicazione politica e 
parità di accesso ai mezzi di informazione nei periodi non elettorali”;   

VSITA la propria delibera n. 243/10/CSP del 15 novembre 2010, recante “Criteri 
per la vigilanza sul rispetto del pluralismo politico e istituzionale nei telegiornali diffusi 
dalle reti televisive nazionali” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana n. 291 del 14 dicembre 2010; 

VISTA la legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, recante “Disposizioni 
concernenti l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l’autonomia 
statutaria delle Regioni”,  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 299 del 22 dicembre 1999, ed, in particolare, l’art. 5; 

VISTA la legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante “Norme per la elezione dei 
Consigli regionali delle Regioni a statuto normale”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana n. 61 del 6 marzo 1968, nonché la legge 2 luglio 2004, n. 165, 
recante “Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma, della 
Costituzione”, pubblicata nella  Gazzetta Ufficiale della Repubblica  italiana n. 155 del 
5 luglio 2004; 

VISTA la legge 23 febbraio 1995, n. 43, recante “Nuove norme per la elezione dei 
Consigli delle Regioni a statuto ordinario”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 46 del 24 febbraio 1995; 

VISTO il Testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 
delle Amministrazioni comunali, approvato con il D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, 
pubblicato nel Supplemento ordinario n. 1520 della Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana n. 152 del 23 giugno 1960, alle cui disposizioni rinvia, in quanto applicabili, 
l’art. 1, comma 6, della richiamata legge 17 febbraio 1968, n. 108; 

 
VISTO l’art. 10, commi 1 e 2, lettera f), della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante 

“Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 132 del 10 giugno 2003; 

VISTA la legge statutaria n. 1 dell’11 novembre 2004, recante “Nuovo statuto della 
Regione Lazio” - come modificata dalla legge statutaria n. 1 del 4 ottobre 2012, recante 
“Modifiche all’art. 2, comma 2, della legge statutaria 11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo 
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statuto della Regione Lazio)” - pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Lazio 
dell’11 novembre 2004;   

 VISTA la legge regionale del Lazio n. 2 del 13 gennaio 2005, recante 
“Disposizioni in materia di elezione del Presidente della Regione e del Consiglio 
regionale e in materia di ineleggibilità e incompatibilità dei componenti della Giunta e 
del Consiglio regionale”; 

VISTA la legge regionale statutaria della Lombardia n. 1 del 30 agosto 2008, 
recante lo statuto d’autonomia della Lombardia, pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia n. 35, 1° Supplemento ordinario del 31 agosto 2008;  

VISTA la legge regionale n. 17 del 31 ottobre 2012, recante “Norme per l’elezione 
del Consiglio regionale e del Presidente della Regione”, pubblicata nel Supplemento 
Ordinario del Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 44 del 31 ottobre 2012; 

VISTO lo statuto della Regione Molise, deliberato dal Consiglio Regionale del 
Molise nelle sedute del 22 febbraio 2011 e del 20 dicembre 2012 e pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione Molise, edizione straordinaria, n. 33 del 28 dicembre 
2012;   

VISTO il comunicato del Consiglio dei Ministri in data 17 dicembre 2012 nel quale 
si riporta la decisione di svolgere le elezioni regionali del Molise e della Lombardia 
contestualmente alle elezioni politiche; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 2012, n. 226, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 299 del 24 dicembre 
2012, con il quale sono stati convocati i comizi elettorali per il rinnovo della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica nei giorni 24 e 25 febbraio 2013; 

VISTA la nota del Ministero dell’Interno - Dipartimento per gli Affari Interni e 
Territoriali - Direzione Centrale dei Servizi Elettorali n. 5317 del 24 dicembre 2012 con 
la quale si chiede ai Prefetti interessati di indire le elezioni regionali nei giorni di 
domenica 24 e di lunedì 25 febbraio 2013;   

VISTO il decreto del Presidente della Regione Lazio  n. T00420 del 22 dicembre 
2012, pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Lazio n. 76 del 28 dicembre 
seguente, con il quale, a seguito delle dimissioni del Presidente della Regione 
rassegnate in data 27 settembre 2012 e della sentenza del Consiglio di Stato n. 6002 del 
27 novembre 2012, è stato rinnovato il precedente decreto n. T00411 del 1° dicembre 
2012, con l’indizione dei comizi per l’elezione del Presidente e del  Consiglio regionale 
del Lazio nei giorni di domenica 24 febbraio e lunedì 25 febbraio 2013;  
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VISTO il decreto del Prefetto della Provincia di Milano prot. n. 47449/2012 del 
27 dicembre 2012 con il quale, a seguito della nota n. 15286/12 del 5 novembre 2012 
del Presidente del Consiglio regionale della Lombardia relativa alla deliberazione 
dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio della regione Lombardia n. 299 del 31 ottobre 
2012, recante “Presa d’atto delle dimissioni personali e contestuali rassegnate da 74 
Consiglieri regionali della Lombardia”, sono stati convocati per domenica 24 febbraio 
e lunedì 25 febbraio 2013 i comizi per l’elezione diretta del Presidente della Regione e 
dell’Assemblea Regionale della Lombardia;  

VISTO il decreto del Prefetto della Provincia di Campobasso prot. n. 56527 del 
27 dicembre 2012, con il quale, a seguito della sentenza del Tribunale amministrativo 
regionale del Molise n. 224/2012 - confermata dal  Consiglio  di Stato  con la sentenza 
n. 5504/2012 - di annullamento delle operazioni elettorali svoltesi il 16 e 17 ottobre 
2011 per il rinnovo del Consiglio regionale e per l’elezione diretta del presidente della 
Giunta della Regione Molise, sono stati convocati per domenica 24 e lunedì 25 febbraio 
2013 i comizi per l’elezione diretta del Presidente della Regione e dell’Assemblea 
Regionale del Molise;  

EFFETTUATE le consultazioni con la Commissione Parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, 
n. 28; 

UDITA la relazione del Commissario Francesco Posteraro, relatore ai sensi 
dell’articolo 31 del regolamento concernente l’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Autorità;  

DELIBERA 
TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1  

(Finalità e ambito di applicazione) 

1. Le disposizioni  di  cui  al   presente  provvedimento,  in   attuazione  della  legge 
22 febbraio 2000, n. 28, come modificata dalla legge 6 novembre 2003, n. 313, in 
materia di disciplina dell’accesso ai mezzi di informazione, finalizzate a dare concreta 
attuazione ai principi del pluralismo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, 
dell’obiettività e della completezza del sistema radiotelevisivo, si riferiscono alle 
consultazioni per le elezioni del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio 
regionale delle regioni Lazio, Lombardia e Molise fissate per i giorni 24 e 25 febbraio   
2013 e si applicano nei confronti delle emittenti che esercitano l’attività di 
radiodiffusione televisiva e sonora privata e della stampa quotidiana e periodica.  

2.  In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche parziale, della campagna 
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elettorale di cui alla presente delibera con altre consultazioni elettorali, saranno 
applicate le disposizioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, relative a 
ciascun tipo di consultazione.  
3.  Le disposizioni di cui al presente provvedimento hanno effetto dalla convocazione 
dei comizi  elettorali e cessano di avere efficacia alla mezzanotte dell’ultimo giorno di 
votazione relativo alle consultazioni di cui al comma 1.  

4.  Le disposizioni di cui al presente provvvedimento non si applicano ai programmi e 
alle trasmissioni destinati ad essere trasmessi esclusivamente in ambiti territoriali nei 
quali non è prevista alcuna consultazione elettorale di cui al precedente comma 1.  

TITOLO II 
RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA 

CAPO I 
DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI  

DELLE EMITTENTI NAZIONALI  
Art. 2 

(Riparto degli spazi di comunicazione politica)  

1.  Ai fini del presente Capo I, in applicazione della legge 22 febbraio 2000, n. 28, nel 
periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
chiusura delle campagne elettorali, gli spazi che ciascuna emittente televisiva o 
radiofonica nazionale privata dedica alla comunicazione politica riferita alle 
consultazioni elettorali di cui al precedente art. 1, nelle forme previste dall’art. 4, 
comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono garantiti: 

I)  nel periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
presentazione delle candidature: 

a)  nei confronti delle forze politiche che costituiscono Gruppo in almeno un ramo del 
Parlamento nazionale; per i Gruppi parlamentari composti da forze politiche distinte, 
o rappresentate da sigle diverse, il Presidente del Gruppo individua, secondo criteri 
che contemperino le esigenze di rappresentatività con quelle di pariteticità, le forze 
politiche che di volta in volta rappresenteranno il Gruppo;  

b)  nei confronti del Gruppo Misto della Camera dei deputati e del Gruppo Misto del 
Senato della Repubblica, intesi come unico soggetto, i cui Presidenti individuano, 
d’intesa fra loro, secondo criteri che contemperino le esigenze di rappresentatività 
con quelle di pariteticità, le forze politiche diverse da quelle di cui alle lettere c) e d), 
che di volta in volta rappresenteranno i due Gruppi;   

c)  nei confronti delle forze politiche, diverse da quelle di cui alla lettera a) e b), che 
hanno eletto con proprio simbolo almeno due rappresentanti dell’Italia al Parlamento 
europeo; 
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d)  nei confronti delle forze politiche diverse da quelle di cui alle lettere a), b) e c), che 
hanno eletto con proprio simbolo almeno un rappresentante nel Parlamento nazionale 
e che sono oggettivamente riferibili ad una delle minoranze linguistiche indicate 
nell’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482.   

Negli spazi di comunicazione politica di cui al presente comma, il tempo disponibile è 
ripartito tra i soggetti aventi diritto per il cinquanta per cento in proporzione alla 
consistenza parlamentare dei soggetti di cui all’art. 2, lett. a), e per il restante cinquanta 
per cento in modo paritario tra tutti i soggetti di cui all’art. 2, comma 1. 
 
II)  Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di 
chiusura delle campagne elettorali, gli spazi di comunicazione politica sono garantiti, 
con criterio paritario, nei confronti:  

a) dei soggetti politici che presentano liste di candidati per il rinnovo dei Consigli 
regionali che abbiano presentato candidature in collegi o circoscrizioni che 
interessino almeno un quarto degli elettori, su base nazionale, chiamati alla 
consultazione;   

b) dei candidati alla Presidenza della Giunta regionale sostenuti da liste o coalizioni di 
liste, che abbiano presentato candidature in collegi o circoscrizioni che interessino 
almeno un quarto degli elettori, su base nazionale, chiamati alle consultazioni.   

2.  In rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi disponibili, il principio delle pari 
opportunità tra gli aventi diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della 
medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di più trasmissioni, purchè 
ciascuna di queste abbia analoghe opportunità di ascolto. E’ altresì possibile realizzare 
trasmissioni anche mediante la partecipazione di giornalisti che rivolgono domande ai 
partecipanti. In ogni caso la ripartizione degli spazi nelle trasmissioni di comunicazione 
politica nei confronti dei soggetti politici aventi diritto deve essere effettuata su base 
quindicinale, garantendo l’applicazione dei principi di equità e di parità di trattamento, e 
procedendo comunque entro la settimana successiva alle compensazioni che dovessero 
eccezionalmente rendersi necessarie. Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con 
modalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti.      

3.  L’eventuale assenza di un soggetto politico non pregiudica l’intervento nelle 
trasmissioni degli altri soggetti, anche nella medesima trasmissione, ma non determina 
un aumento del tempo ad essi spettante. Nelle trasmissioni interessate è fatta menzione 
della rinuncia.    

4.  Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a 
cadenza quindicinale  dalle emittenti televisive nazionali all’interno della fascia oraria 
compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti radiofoniche nazionali 
all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno 
successivo. 
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5.  I calendari delle trasmissioni di cui al presente articolo sono tempestivamente 
comunicati, anche a mezzo telefax, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Le 
eventuali variazioni dei predetti calendari sono tempestivamente comunicati  
all’Autorità.    

6.  La  responsabilità delle trasmissioni di cui al presente articolo deve essere 
ricondotta a quella di specifiche testate giornalistiche registrate ai sensi dell’art. 32- 
quinquies, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177.    

7. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono sospese dalla mezzanotte dell’ultimo 
giorno precedente le votazioni.  

Art.  3 
(Modalità di trasmissione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito) 

1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di 
chiusura delle campagne elettorali, le emittenti radiofoniche e televisive nazionali 
private possono trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito per la 
presentazione non in contraddittorio di liste e programmi. 

2.  Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito le emittenti di 
cui al comma 1 osservano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati 
dall’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28: 

a) il  numero  complessivo dei  messaggi  è ripartito secondo quanto previsto all’art. 2, 
comma 1, numero II; i messaggi sono trasmessi a parità di condizioni tra i soggetti 
politici, anche con riferimento alle fasce orarie; 

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere una durata 
sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una opinione politica, 
comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti per le emittenti 
televisive e fra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno una 
autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi  
contenitori, fino a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata di 
programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di almeno tre messaggi, sono 
collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamente a partire 
dalla prima: prima fascia 18:00-19:59; seconda fascia 14:00-15:59; terza fascia 
22:00-23:59; quarta fascia 9:00-10:59; 

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario 
previsti dalla legge; 

e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore;  

f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 
programmazione sulla stessa emittente; 
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g) ogni messaggio reca la dicitura "messaggio autogestito" con l’indicazione del 
soggetto politico committente. 

Art.  4 
(Comunicazioni delle emittenti nazionali e dei soggetti politici) 

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, le emittenti che intendono trasmettere messaggi politici autogestiti a 
titolo gratuito:  

a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere 
almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente 
nazionale informa i soggetti politici che presso la sua sede, di cui viene indicato 
l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da contattare, è depositato un 
documento, che può essere reso disponibile anche nel sito web dell’emittente, 
concernente la trasmissione dei messaggi, il numero massimo dei contenitori 
predisposti, la collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di 
consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti 
possono anche utilizzare il modello MAG/1/ER, reso disponibile nel sito web 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it;   

b) inviano, anche a mezzo telefax, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il 
documento di cui alla lettera a), nonché, possibilmente con almeno cinque giorni di 
anticipo, ogni variazione successiva del documento stesso con riguardo al numero 
dei contenitori e alla loro collocazione nel palinsesto. A quest’ultimo fine, le 
emittenti possono anche utilizzare il modello MAG/2/ER, reso disponibile nel 
predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

2.  Fino al giorno precedente la data di presentazione delle candidature, i soggetti 
politici interessati a trasmettere messaggi autogestiti comunicano alle emittenti e alla 
stessa Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, anche a mezzo telefax, le proprie 
richieste, indicando il responsabile elettorale e i relativi recapiti, la durata dei messaggi, 
nonché dichiarando di presentare candidature in collegi o circoscrizioni che interessino 
almeno il quarto degli elettori chiamati alle consultazioni. A tale fine, può anche essere 
utilizzato il modello MAG/3/ER, reso disponibile nel predetto sito web dell’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni.  

Art.  5 
(Sorteggio e collocazione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito) 

1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli contenitori previsti per il primo 
giorno avviene con sorteggio unico presso la sede dell’Autorità, alla presenza di un 
funzionario della stessa.  
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2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi viene determinata secondo un 
criterio di rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun contenitore, in modo da 
rispettare il criterio di parità di presenze all’interno delle singole fasce. 

Art.  6 
(Programmi di informazione trasmessi sulle emittenti nazionali)  

1.  Sono programmi di informazione i telegiornali, i giornali radio, i notiziari e ogni 
altro programma di contenuto informativo, a rilevante presentazione giornalistica, 
caratterizzato dalla correlazione ai temi dell’attualità e della cronaca.   

2.    Nel periodo di vigenza della presente delibera, tenuto conto che l’attività di 
informazione radiotelevisiva costituisce servizio di interesse generale, i notiziari diffusi 
dalle emittenti televisive e radiofoniche nazionali e tutti gli altri programmi a contenuto 
informativo, riconducibili alla responsabilità di una specifica testata registrata ai sensi di 
legge, si conformano con particolare rigore ai principi di tutela del pluralismo, 
dell’imparzialità, dell’indipendenza, della obiettività e dell’apertura alle diverse forze 
politiche.   

3.  I direttori responsabili dei programmi di cui al presente articolo, nonché i loro  
conduttori e registi devono assicurare in maniera particolarmente rigorosa condizioni 
oggettive di parità di trattamento, fondate sui dati del monitoraggio del pluralismo, al 
fine di consentire l’esposizione di opinioni e posizioni politiche, e devono assicurare 
ogni cautela atta ad evitare che si determinino situazioni di vantaggio per determinate 
forze politiche o determinati competitori elettorali, considerando non solo le presenze e 
le posizioni dei candidati, ma anche le posizioni di contenuto politico espresse da 
soggetti e persone non direttamente partecipanti alla competizione elettorale. A tal fine i 
direttori responsabili dei notiziari sono tenuti settimanalmente ad acquisire i dati del 
monitoraggio del pluralismo relativi alla testata diretta e a correggere eventuali disparità 
di trattamento verificatesi nella settimana precedente. Essi, inoltre, curano che gli utenti 
non siano oggettivamente nella condizione di poter attribuire, in base alla conduzione 
del programma, specifici orientamenti politici ai conduttori o alla testata e che nei 
notiziari propriamente detti non si determini un uso ingiustificato di riprese con 
presenza diretta di membri del Governo, di esponenti politici e di candidati.  

4.   I telegiornali devono rispettare, con la completezza dell’informazione, la pluralità 
dei punti di vista. I direttori, i conduttori, i giornalisti devono orientare la loro attività al 
rispetto dell’imparzialità, avendo come unico criterio quello di fornire ai cittadini il 
massimo di informazioni, verificate e fondate, con il massimo della chiarezza. 

5.  Nel periodo disciplinato dalla presente delibera  i programmi di approfondimento   
informativo, qualora in essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e 
valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la più ampia ed equilibrata 
presenza e possibilità di espressione ai diversi soggetti politici. 
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6.   Il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo e il ripristino di eventuali  
squilibri accertati, è assicurato anche d’ufficio dall’Autorità che persegue le relative 
violazioni secondo quanto previsto dalle norme vigenti e dal presente provvedimento.      

7.   In tutte le trasmissioni radiotelevisive diverse da quelle di comunicazione politica, 
dai messaggi politici autogestiti e dai programmi di informazione ricondotti sotto la 
responsabilità di specifiche testate giornalistiche registrate ai sensi di legge, non è 
ammessa, ad alcun titolo, la presenza di candidati o di esponenti politici  o di persone 
chiaramente riconducibili ai soggetti politici di cui all’art. 2, comma 1, e non possono 
essere trattati temi di evidente rilevanza politica ed elettorale né che riguardino vicende 
o fatti personali di personaggi politici.     

 8.  In qualunque trasmissione radiotelevisiva, diversa da quelle di comunicazione 
politica e dai messaggi politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, 
indicazioni di voto o manifestare le proprie preferenze di voto.   

Art. 7 
(Illustrazione delle modalità di voto) 

1.  Nei trenta giorni precedenti il voto le emittenti radiotelevisive nazionali private 
illustrano le principali caratteristiche delle elezioni regionali di cui al presente 
provvedimento, con particolare riferimento al sistema elettorale e alle modalità di 
espressione del voto, ivi comprese le speciali modalità di voto previste per gli elettori 
diversamente abili e per quelli intrasportabili.  

CAPO II 

DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI DELLE EMITTENTI LOCALI 

Art. 8 
 (Programmi di comunicazione politica) 

1. I programmi   di  comunicazione politica, come  definiti  all’art. 2,  comma 1, 
lettera c), del codice di autoregolamentazione di cui  al decreto  del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, che le emittenti televisive e radiofoniche locali intendono 
trasmettere nel periodo compreso tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la 
chiusura delle campagne elettorali devono consentire una effettiva parità di condizioni 
tra i soggetti politici competitori, anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo di 
trasmissione.   

2.  La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere garantita nei due distinti 
periodi in cui si articola la campagna elettorale tra i seguenti soggetti politici:   
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I) nel periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
presentazione delle candidature:   

a) nei confronti delle forze politiche che costituiscono un autonomo gruppo nel 
Consiglio regionale da rinnovare;  

b) nei confronti delle forze politiche diverse da quelle di cui alla lettera a), presenti in 
uno dei due rami del Parlamento nazionale o che hanno eletto, con proprio simbolo, 
almeno due rappresentanti italiani al Parlamento europeo.    

II) Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di 
chiusura della campagna elettorale:  

a)  nei confronti delle liste regionali, ovvero dei gruppi di liste o delle coalizioni di liste 
collegate alla carica di Presidente della Giunta regionale; 

b)  nei confronti delle forze politiche che presentano liste di candidati per l’elezione del 
Consiglio regionale.  

3.  L’eventuale assenza di un soggetto politico non pregiudica l’intervento nelle 
trasmissioni degli altri soggetti, ma non determina un aumento del tempo ad essi 
spettante. In tali casi, nel corso della trasmissione è fatta esplicita menzione delle 
predette assenze.   

4.  Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in contenitori con cicli a 
cadenza quindicinale dalle emittenti televisive locali all’interno della fascia oraria 
compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti radiofoniche locali all’interno 
della fascia oraria compresa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno successivo, in modo 
da garantire l’applicazione dei princìpi di equità e di parità di trattamento tra i soggetti 
politici anche attraverso analoghe opportunità di ascolto. I calendari delle predette 
trasmissioni sono comunicati almeno sette giorni prima, anche a mezzo telefax, ai 
competenti Comitati regionali per le comunicazioni  che ne informano l’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calendari sono 
tempestivamente comunicate al predetto organo, che ne informa l’Autorità. Ove 
possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità che ne consentano la fruizione 
anche ai non udenti.   

5.  E’ possibile realizzare trasmissioni di comunicazione politica anche mediante la 
partecipazione di giornalisti che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, 
comunque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra i soggetti politici. 

6.  Le trasmissioni di cui al presente articolo sono sospese nei giorni in cui si svolgono 
le votazioni e nel giorno immediatamente precedente.  
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Art. 9 
(Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito)  

1.  Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e quella di 
chiusura della campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive locali possono 
trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito per la presentazione non in 
contraddittorio di liste e programmi.   

2.  Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche 
e televisive locali osservano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fissati 
dall’art. 4, commi 3 e 5, della legge 22 febbraio 2000, n. 28: 

a) il numero complessivo dei messaggi è ripartito secondo quanto previsto al precedente 
art. 8, comma 2, numero II; i messaggi sono trasmessi a parità di condizioni tra i 
soggetti politici, anche con riferimento alle fasce orarie; 

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere una durata 
sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una opinione politica, 
comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti per le emittenti 
televisive e fra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno una 
autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi  
contenitori, fino a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata di 
programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di almeno tre messaggi, sono 
collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressivamente a partire 
dalla prima: prima fascia 18:00-19:59; seconda fascia 12:00-14:59; terza fascia 
21:00-23:59; quarta fascia 7:00-8:59;  

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario 
previsti dalla legge; 

e) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 
programmazione sulla stessa emittente; 

f) ogni messaggio reca per tutta la sua durata la dicitura "messaggio elettorale  gratuito" 
con l’indicazione del soggetto politico committente. Per le emittenti radiofoniche, il 
messaggio deve essere preceduto e seguito da un annuncio in audio del medesimo 
tenore.   

Art.  10 
(Comunicazioni delle emittenti locali e dei soggetti politici  

relative ai messaggi politici autogestiti a titolo gratuito) 

1.  Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, le emittenti radiofoniche e televisive locali che trasmettono messaggi 
politici autogestiti a titolo gratuito:  
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a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da trasmettere 
almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente locale 
informa i soggetti politici che presso la sua sede, di cui viene indicato l’indirizzo, il 
numero telefonico e la persona da contattare, è depositato un documento, che può 
essere reso disponibile anche sul sito web dell’emittente, concernente la 
trasmissione dei messaggi, il numero massimo dei contenitori predisposti, la 
collocazione nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di consegna per 
la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono anche 
utilizzare i modelli  MAG/1/ER  resi disponibili  nel sito web dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it; 

b) inviano, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale per le 
comunicazioni  che ne informa l’Autorità, il documento di cui alla lettera a), nonché, 
possibilmente con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione apportata 
successivamente al documento stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla 
loro collocazione nel palinsesto. A quest’ultimo fine, le emittenti possono anche 
utilizzare i modelli MAG/2/ER resi disponibili nel predetto sito web dell’Autorità. 

2. Fino al giorno di presentazione delle candidature, i soggetti politici interessati a 
trasmettere i suddetti messaggi autogestiti comunicano, anche a mezzo telefax, alle 
emittenti di cui al comma 1 e al competente Comitato regionale per le comunicazioni , 
che ne informa l’Autorità, le proprie richieste, indicando il responsabile elettorale e i 
relativi recapiti, la durata dei messaggi, nonché dichiarando di presentare candidature in 
collegi o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alle 
consultazioni su base regionale. A tale fine, possono anche essere utilizzati i modelli 
MAG/3/ER resi disponibili nel predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni.   

Art. 11 
(Rimborso dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito)  

1.  Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi 
autogestiti a titolo gratuito è riconosciuto un rimborso da parte della Stato nei limiti e 
secondo le modalità previste dal comma 5 dell’art. 4 della legge 22 febbraio 2000, n. 28. 
I competenti Comitati regionali per le comunicazioni  provvedono a porre in essere tutte 
le attività, anche istruttorie, finalizzate al rimborso, di competenza del Ministero dello 
Sviluppo Economico, informandone l’Autorità nel rispetto dei criteri fissati dal citato 
comma 5.    

Art.  12 
(Sorteggi e collocazione dei  messaggi politici autogestiti a titolo gratuito) 

1.  La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli contenitori previsti per il primo 
giorno avviene con sorteggio unico nella sede del Comitato regionale per le 
comunicazioni nella cui area di competenza ha sede o domicilio eletto l’emittente che 
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trasmetterà i messaggi, alla presenza di un funzionario dello stesso. Il Comitato procede 
sollecitamente al sorteggio nei giorni immediatamente successivi alla scadenza del 
termine per la presentazione delle candidature.  

2.  La collocazione nei contenitori dei giorni successivi viene determinata, sempre alla 
presenza di un funzionario del Comitato di cui al comma 1, secondo un criterio di 
rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun contenitore, in modo da rispettare il 
criterio di parità di presenze all’interno delle singole fasce. 

Art.  13 
(Messaggi politici autogestiti a pagamento) 

1.  Nel periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali  e quella 
di chiusura della campagna elettorale, le emittenti radiofoniche e televisive locali 
possono trasmettere messaggi politici autogestiti a pagamento, come definiti all’art. 2, 
comma 1, lettera d), del codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro 
delle comunicazioni 8 aprile 2004. 

2.  Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici di cui al comma 1 le emittenti 
radiofoniche e televisive locali devono assicurare condizioni economiche uniformi a 
tutti i soggetti politici. 

3.  Per tutto il periodo di cui al comma 1, le emittenti radiofoniche e televisive locali 
che intendono diffondere i messaggi politici autogestiti a pagamento sono tenute a dare 
notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un avviso da trasmettere, almeno una 
volta al giorno, nella fascia oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 

4.  Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofoniche e televisive locali informano 
i soggetti politici che presso la propria sede, della quale viene indicato l’indirizzo, il 
numero telefonico e di fax, è depositato un documento, consultabile su richiesta da 
chiunque ne abbia interesse, concernente: 

a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con l’indicazione del termine 
ultimo entro il quale gli spazi medesimi possono essere prenotati;  

b) le modalità di prenotazione degli spazi; 

c) le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonomamente determinate da ogni singola 
emittente radiofonica e televisiva locale; 

d) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione 
degli spazi. 

5.  Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale deve tenere conto delle 
prenotazioni degli spazi da parte dei soggetti politici in base alla loro progressione 
temporale. 
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6.  Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i messaggi di cui al comma 1 devono 
essere riconosciute le condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per gli spazi 
acquistati. 

7.  Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale è tenuta a praticare, per i 
messaggi di cui al comma 1, una tariffa massima non superiore al 70% del listino di 
pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati possono richiedere di verificare in 
modo documentale i listini tabellari in relazione ai quali sono state determinate le 
condizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di cui al comma 1. 

8.  Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui al comma 1 differenziati per 
diverse aree territoriali dovranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni area 
territoriale. 

9.  La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 3 e 4 costituisce condizione 
essenziale per la diffusione dei messaggi politici autogestiti a pagamento durante il 
periodo elettorale. 

10.  Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1 devono essere 
preceduti e seguiti da un annuncio in audio del seguente contenuto: "Messaggio 
elettorale a pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente. 

11.  Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devono recare in 
sovrimpressione per tutta la loro durata la seguente dicitura: "Messaggio elettorale a 
pagamento", con l’indicazione del soggetto politico committente. 

12.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali non possono stipulare contratti per la 
cessione di spazi relativi ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale in favore di singoli candidati per importi superiori al 75% di quelli previsti 
dalla normativa in materia di spese elettorali ammesse per ciascun candidato. 

Art.  14 
(Trasmissioni in contemporanea) 

1.  Le emittenti radiofoniche e televisive locali che effettuano trasmissioni in 
contemporanea con una copertura complessiva coincidente con quella legislativamente 
prevista per un’emittente nazionale sono disciplinate dal codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004 e 
dal Capo II del titolo II del presente provvedimento esclusivamente per le ore di 
trasmissione non in contemporanea.  

Art. 15 
(Programmi di informazione trasmessi sulle emittenti locali)  

1.  Nei programmi di informazione, come definiti all’art. 2, comma 1, lettera b), del 
codice  di  autoregolamentazione  di  cui  al  decreto  del  Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, 
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attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, la correttezza, la completezza, la lealtà, 
l’imparzialità, l’equità e la pluralità dei punti di vista. A tal fine, quando vengono 
trattate questioni relative alle consultazioni elettorali, deve essere assicurato l’equilibrio 
tra i soggetti politici secondo quanto previsto dall’art. 11-quater della legge 22 febbraio 
2000, n. 28, e dal codice di autoregolamentazione.   

2.  Resta comunque salva per l’emittente la libertà di commento e di critica che, in 
chiara  distinzione  tra  informazione e opinione,  salvaguardi  comunque  il rispetto 
delle persone. Le emittenti locali a carattere comunitario di cui all’art. 16, comma 5, 
della legge  6 agosto  1990 n. 223 e  all’art.  1,  comma  1, lettera f), della deliberazione 
1° dicembre  1998,  n. 78 dell’Autorità, come definite all’art.  2, comma 1, lettera  aa), 
n. 3, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, possono esprimere i principi di cui 
sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme.   

3.  In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da quelle di comunicazione 
politica e dai messaggi politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, 
indicazioni o preferenze di voto. 

CAPO III 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 16 
(Circuiti di emittenti radiotelevisive locali) 

1. Ai fini del presente provvedimento, le trasmissioni in contemporanea da parte di 
emittenti locali che operano in circuiti nazionali comunque denominati sono considerate 
come trasmissioni in ambito nazionale. Analogamente si considerano le emittenti 
autorizzate alla ripetizione dei programmi esteri ai sensi dell’art. 38 della legge 14 aprile 
1975, n. 103. 

2. Ai fini del presente provvedimento, il circuito nazionale si determina con 
riferimento  all’art.  2,  comma 1,  lettera  u),  del  decreto  legislativo  31  luglio 2005, 
n. 177. 

3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per il tempo di trasmissione 
autonoma, le disposizioni previste per le emittenti locali dal presente provvedimento. 

4. Ogni emittente risponde direttamente delle violazioni realizzatesi nell’ambito delle 
trasmissioni in contemporanea. 

Art.  17 
(Conservazione delle registrazioni) 

1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare le registrazioni della totalità 
dei programmi trasmessi nel periodo della campagna elettorale per i tre mesi successivi 
alla conclusione della stessa e, comunque, a conservare, sino alla conclusione 
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dell’eventuale  procedimento,  le  registrazioni  dei programmi in ordine ai quali sia 
stata notificata contestazione di violazione di disposizioni della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, del codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, nonché di quelle emanate dalla Commissione 
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o di quelle 
contenute nel presente provvedimento. 

Art.  18 
(Imprese radiofoniche di partiti politici) 

1.  In conformità a quanto disposto dall’art. 6 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le 
disposizioni di cui ai Capi I e II del presente titolo non si applicano alle imprese di 
radiodiffusione sonora che risultino essere organo ufficiale di un partito politico 
rappresentato in almeno un ramo del Parlamento ai sensi dell’art. 11, comma 2, della 
legge 25 febbraio 1987, n. 67. Per tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo 
sia oneroso sia gratuito, di spazi per messaggi autogestiti.  

2.  I partiti politici sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni ogni indicazione necessaria a qualificare l’impresa di 
radiodiffusione come organo ufficiale del partito. 

TITOLO III 
STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA 

Art. 19 
(Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi politici elettorali 

su quotidiani e periodici) 
1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, gli editori di quotidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi 
titolo fino a tutto il  penultimo  giorno prima delle elezioni nelle forme ammesse 
dall’art. 7, comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici elettorali 
sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi spazi attraverso un apposito 
comunicato pubblicato sulla stessa testata interessata alla diffusione di messaggi politici 
elettorali. Per la stampa periodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione al 
pubblico. Ove in ragione della periodicità della testata non sia stato possibile pubblicare 
sulla stessa nel termine predetto il comunicato preventivo, la diffusione dei messaggi 
non potrà avere inizio che dal numero successivo a quello recante la pubblicazione del 
comunicato sulla testata, salvo che il comunicato sia stato pubblicato, nel termine 
prescritto e nei modi di cui al comma 2, su altra testata, quotidiana o periodica, di 
analoga diffusione. 

2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con adeguato rilievo, sia per 
collocazione, sia per modalità grafiche, e deve precisare le condizioni generali 
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dell’accesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della redazione della testata 
presso cui è depositato un documento analitico, consultabile su richiesta, concernente:  

a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con puntuale indicazione del 
termine ultimo, rapportato ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale gli 
spazi medesimi possono essere prenotati; 

b) le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autonomamente determinate per ogni singola 
testata, nonché le eventuali condizioni di gratuità; 

c) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante per la fruizione 
degli spazi medesimi, in particolare la definizione del criterio di accettazione delle 
prenotazioni in base alla loro progressione temporale. 

3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richiedenti gli spazi per messaggi 
politici elettorali le condizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo 
acquistato. 

4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo documentale, su richiesta dei   
soggetti politici interessati, le condizioni praticate per l’accesso agli spazi in questione, 
nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le tariffe per gli spazi medesimi. 

5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine locali di testate a diffusione 
nazionale, tali intendendosi ai fini del presente provvedimento le testate con diffusione 
pluriregionale, devono essere indicate distintamente le tariffe praticate per le pagine 
locali e le pagine nazionali, nonché, ove diverse, le altre modalità di cui al comma 2. 

6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui al comma 1 costituisce 
condizione per la diffusione dei messaggi politici elettorali durante la consultazione 
elettorale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito nel comma 1 e salvo quanto 
previsto nello stesso comma per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può 
avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di pubblicazione del comunicato 
preventivo. 

Art.  20 
(Pubblicazione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici) 

1. I messaggi politici elettorali di cui all’art. 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, 
devono essere riconoscibili, anche mediante specifica impaginazione in spazi 
chiaramente evidenziati, secondo modalità uniformi per ciascuna testata, e devono 
recare la dicitura "messaggio elettorale" con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 

2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale diverse da quelle elencate al 
comma 2 dell’art. 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28.  
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Art.  21 
(Organi ufficiali di stampa dei partiti)  

1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, di messaggi politici elettorali su 
quotidiani e periodici e sull’accesso in condizioni di parità ai relativi spazi non si 
applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e movimenti politici e alle stampe 
elettorali di coalizioni, liste, gruppi di candidati e candidati. 

2. Si considera organo ufficiale di partito o movimento politico il giornale quotidiano 
o periodico che risulta registrato come tale ai sensi dell’articolo 5 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47, ovvero che rechi indicazione in tale senso nella testata, ovvero che risulti 
indicato come tale nello statuto o altro atto ufficiale del partito o del movimento 
politico. 

3.  I partiti, i movimenti politici, le coalizioni e le liste sono tenuti a fornire con 
tempestività all’Autorità ogni indicazione necessaria a qualificare gli organi ufficiali di 
stampa dei partiti e dei movimenti politici, nonché le stampe elettorali di coalizioni, 
liste, gruppi di candidati e candidati. 

TITOLO IV 
SONDAGGI  POLITICI ED ELETTORALI 

Art.  22 
(Sondaggi politici ed elettorali)  

1.  Nel periodo disciplinato dalla presente delibera, fermo restando quanto previsto 
dagli artt. 8 e 10 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, ai sondaggi politici ed elettorali si 
applicano gli articoli da 6 a 12 del Regolamento in materia di pubblicazione e diffusione 
di sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa di cui alla delibera n. 256/10/CSP del 
9 dicembre 2010. 

TITOLO V 
VIGILANZA E SANZIONI 

Art. 23 
(Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni) 

1. I Comitati regionali per le comunicazioni  assolvono, nell’ambito territoriale di 
rispettiva competenza, oltre alle attività già precisate nelle norme che precedono, i 
seguenti compiti: 

a) di vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione della legislazione vigente, del 
codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 
aprile 2004 e del presente provvedimento da parte delle emittenti locali, nonché delle 
disposizioni dettate per la concessionaria del servizio pubblico generale 
radiotelevisivo dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto concerne le trasmissioni a carattere 
regionale; 
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b) di accertamento delle eventuali violazioni, ivi comprese quelle relative all’articolo 9 
della legge n. 28 del 2000 in materia di comunicazione istituzionale e obblighi di 
informazione, trasmettendo i relativi atti e gli eventuali supporti e formulando le 
conseguenti proposte all’Autorità per l’adozione dei provvedimenti di sua 
competenza.  

Art. 24 
(Procedimenti sanzionatori) 

1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28 e del codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004, 
nonché di quelle emanate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi e di quelle dettate con il presente provvedimento 
sono perseguite d’ufficio dall’Autorità al fine dell’adozione dei provvedimenti previsti 
dagli artt. 10 e 11-quinquies della medesima legge. Ciascun soggetto politico interessato 
può comunque denunciare tali violazioni entro il termine perentorio di dieci giorni dal 
fatto. 

2.  Il Consiglio nazionale degli utenti presso l’Autorità può denunciare comportamenti 
in violazione delle disposizioni del codice di  autoregolamentazione di cui al decreto del 
Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004 e delle disposizioni attuative recate dal 
presente provvedimento. 

3.  La denuncia delle violazioni deve essere inviata, anche a mezzo telefax, 
all’Autorità, all’emittente privata o all’editore cui la violazione è imputata, al 
competente Comitato regionale per le comunicazioni, al gruppo della Guardia di 
Finanza nella cui competenza territoriale rientra il domicilio dell’emittente o 
dell’editore. Il predetto Gruppo della Guardia di Finanza provvede al ritiro delle 
registrazioni interessate dalla comunicazione dell’Autorità o dalla denuncia entro le 
successive dodici ore. 

4.  La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile solo se sottoscritta in maniera 
leggibile e se accompagnata dalla documentazione comprovante l’avvenuto invio della 
denuncia medesima anche agli altri destinatari indicati dal precedente comma 3. 

5.  La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, l’indicazione dell’emittente e della 
trasmissione, ovvero dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili le 
presunte violazioni segnalate, completa, rispettivamente, di data e orario della 
trasmissione, ovvero di data ed edizione, nonché di una motivata argomentazione. 

6.  Qualora la denuncia non contenga gli elementi previsti dai precedenti commi 4 e 5, 
l’Autorità, nell’esercizio dei suoi poteri d’ufficio, può avviare l’istruttoria ove ad un 
esame sommario della documentazione ricevuta sembri ricorrere una possibile 
violazione, dando, comunque, precedenza nella trattazione a quelle immediatamente 
procedibili. 

7.  L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie sommarie di cui al comma 1 
riguardanti le emittenti radiotelevisive nazionali ed editori di giornali e periodici a 
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diffusione nazionale, mediante le proprie strutture, che si avvalgono, a tale fine, del 
Nucleo Speciale della Guardia di Finanza istituito presso l’Autorità stessa. Adotta i 
propri provvedimenti entro le quarantotto ore successive all’accertamento della 
violazione o alla denuncia, fatta salva l’ipotesi dell’adeguamento spontaneo agli 
obblighi di legge da parte delle emittenti televisive  e degli editori, con contestuale 
informativa all’Autorità. 
8.  I procedimenti riguardanti le emittenti radiofoniche e televisive locali sono istruiti 
sommariamente dai competenti Comitati regionali per le comunicazioni che formulano 
le relative proposte all’Autorità secondo quanto previsto al comma  10.  

9.  Il Gruppo della Guardia di Finanza competente per territorio, ricevuta la denuncia 
della violazione da parte di emittenti radiotelevisive locali delle disposizioni di cui al 
comma 1 provvede entro le dodici ore successive all’acquisizione delle registrazioni e 
alla trasmissione delle stesse agli uffici del competente Comitato di cui al comma 8, 
dandone immediato avviso, anche a mezzo telefax, all’Autorità. 

10.  Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una istruttoria sommaria e instaura il 
contraddittorio con gli interessati: a tal fine contesta i fatti, anche a mezzo telefax, sente 
gli interessati ed acquisisce le eventuali controdeduzioni nelle ventiquattro ore 
successive alla contestazione. Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia 
pervenuti ad un adeguamento, anche in via compositiva, agli obblighi di legge lo stesso 
Comitato trasmette atti e supporti acquisiti, ivi incluso uno specifico verbale di 
accertamento, redatto, ove necessario, in cooperazione con il competente Gruppo della 
Guardia di Finanza, all’Autorità che provvede, in deroga ai termini e alle modalità 
procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, entro le quarantotto ore 
successive all’accertamento della violazione, decorrenti dal ricevimento degli stessi atti 
e supporti da parte della Direzione servizi media - Ufficio comunicazione politica e 
conflitti di interessi dell’Autorità medesima.  
11.  In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala tempestivamente all’Autorità  
le attività svolte e la sussistenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione 
della vigente normativa. 

12. Gli Ispettorati Territoriali del Ministero dello sviluppo economico collaborano, a 
richiesta, con il competente Comitato regionale per le comunicazioni. 

13.  Le emittenti radiotelevisive private e gli editori di stampa sono tenuti al rispetto 
delle disposizioni dettate dal presente provvedimento, adeguando  la propria attività di 
programmazione e pubblicazione, nonché i conseguenti comportamenti.  

14.  L’Autorità   verifica   il  rispetto  dei  propri provvedimenti  ai  fini  previsti  
dall’art.  1, comma 31 e 32, della legge 31 luglio 1997, n. 249 e dall’art. 11-quinquies,  
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, come introdotto dalla legge 6 novembre 
2003, n. 313. Accerta, altresì, l’attuazione delle disposizioni emanate dalla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
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radiotelevisivi anche per le finalità di cui all’art. 1, comma 6, lettera c), n. 10, della 
legge 31 luglio 1997, n. 249. 

15.  Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità contenga una misura 
ripristinatoria della parità di accesso ai mezzi di informazione, come individuata 
dall’art. 10 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le emittenti radiotelevisive o gli editori 
di stampa quotidiana sono tenuti ad adempiere nella prima trasmissione o pubblicazione 
utile e, comunque, nel termine indicato nel provvedimento medesimo, decorrente dalla 
notifica dello stesso.   
16.  Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in applicazione delle disposizioni di 
attuazione dettate con il presente provvedimento non sono evitabili con il pagamento in 
misura ridotta previsto dall’articolo 16 della legge 24 ottobre 1981, n. 689. Esse si 
applicano anche a carico dei soggetti a favore dei quali sono state commesse le 
violazioni, qualora ne venga accertata la responsabilità. 

17.   L’Autorità, nell’ipotesi di accertamento delle violazioni delle  disposizioni  recate  
dalla  legge 22 febbraio 2000, n. 28 e dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, relative allo 
svolgimento delle campagne elettorali disciplinate dal presente provvedimento, da parte 
di imprese che agiscono nei settori del sistema integrato delle comunicazioni di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera s) del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 e che  fanno 
capo al  titolare di cariche di governo e ai soggetti di cui all’art. 7, comma 1, della legge 
20 luglio 2004, n. 215, ovvero sono sottoposte al controllo dei medesimi, procede 
all’esercizio della competenza attribuitale dalla legge 20 luglio 2004, n. 215 in materia 
di risoluzione dei conflitti di interesse.   

Il presente provvedimento entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

La presente delibera è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana  ed è 
resa disponibile nel sito web della stessa Autorità all’indirizzo www.agcom.it. 

   Roma, 10 gennaio 2013 

  Il Presidente
    CARDANI  

  Il commissario relatore
    POSTERARO  

  Il segretario generale, ad interim
    ARIA    

  13A00322  



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 911-1-2013

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Entrata in vigore dell’Accordo tra il Governo della Re-
pubblica italiana e il Sovrano Militare Ordine di Mal-
ta concernente l’aggiornamento dello Scambio di Note 
dell’11 gennaio del 1960 per la regolamentazione dei 
reciproci rapporti bilaterali, con protocollo attuativo 
dell’art. 5, fatto a Roma il 17 maggio 2012.    

     Si è perfezionato lo scambio delle notifi che previsto per l’entrata in 
vigore dell’Accordo sopra citato. 

 In conformità all’articolo 11, l’Accordo è entrato in vigore il gior-
no 11 ottobre 2012.   

  13A00297

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Concessione di ricompense al valore e al merito

dell’Arma dei Carabinieri    

     Con il decreto ministeriale n. 646 in data 4 maggio 2012 al Luo-
gotenente Assunto VERONESE, nato il 13 agosto 1952 a Montesarchio 
(BN), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione 
e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma eserci-
tando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre 
quarant’anni di prestigiosa carriera militare, ha offerto il meglio di sé 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando perfettamente 
le complesse attività istituzionali con le varie problematiche locali. Pun-
to di riferimento per la popolazione, esempio da imitare per tutto il per-
sonale dipendente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Isti-
tuzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate 
e del Paese». Territorio nazionale, 12 febbraio 1971 - 28 febbraio 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 647 in data 19 luglio 2012 al Gene-
rale di Corpo d’Armata Corrado BORRUSO, nato il 20 giugno 1948 a 
Palermo, è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di preclare 
qualità umane e professionali, nel corso di oltre quarantaquattro anni 
di prestigiosa carriera militare ha sempre costituito limpido esempio e 
sprone per il personale dipendente e ha assicurato costantemente solu-
zioni organizzative brillanti e di rara effi cacia. Ha ricoperto incarichi di 
assoluto rilievo tra i quali spiccano quelli di Comandante delle Scuo-
le dell’Arma dei Carabinieri e Comandante Interregionale “Podgora”, 
concludendo il luminoso percorso di affermazioni istituzionali con il 
prestigioso incarico di Vice Comandante Generale dell’Arma dei Cara-
binieri. Con la sua infaticabile e preziosa opera di comando e di pensiero 
ha contribuito al progresso dell’Istituzione, esaltandone spiccatamente 
il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e della Nazione». 
Territorio nazionale, 22 ottobre 1966 - 14 giugno. 

 Con il decreto ministeriale n. 648 in data 19 luglio 2012 al Ge-
nerale di Corpo d’Armata Maurizio SCOPPA, nato il 13 giugno 1946 
a Napoli, è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di preclare 
qualità umane e professionali, nel corso di oltre quarantacinque anni 
di prestigiosa carriera militare ha sempre costituito limpido esempio e 
sprone per il personale dipendente e ha assicurato costantemente solu-
zioni organizzative brillanti e di rara effi cacia, ricoprendo incarichi di 
assoluto rilievo tra i quali spiccano quelli di Comandante della Legione 
Lombardia e Comandante Interregionale “Ogaden”. Con la sua infati-
cabile e preziosa opera di comando e di pensiero ha contribuito al pro-
gresso dell’Istituzione, esaltandone spiccatamente il lustro e il decoro 
nell’ambito delle Forze Armate e della Nazione». Territorio nazionale, 
22 ottobre 1965 - 13 giugno 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 649 in data 19 luglio 2012 al Gene-
rale di Divisione Giuliano FERRARI, nato il 9 luglio 1948 a L’Aquila, 
è stata concessa la croce d’argento al merito dell’Arma dei Carabinie-
ri con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di preclare qualità 
umane e professionali, nel corso di oltre quarantatré anni di prestigiosa 
carriera militare, caratterizzata da costante abnegazione, ha ricoperto 
vari incarichi tra i quali spiccano quelli di Comandante della Legione 
Umbria e di Addetto per la Difesa e Consigliere Militare - Capo Uffi cio 

presso la Rappresentanza permanente d’Italia all’Organizzazione delle 
Nazioni Unite in New York, durante i quali, individuando lucidamente 
le priorità operative, ha assicurato soluzioni brillanti e di rara effi ca-
cia. Chiamato, infi ne, ad assolvere l’incarico di Vice Comandante delle 
Scuole dell’Arma dei Carabinieri ha perseverato nella sua preziosa ope-
ra di collaborazione, contribuendo a esaltare il prestigio dell’Istituzione 
nell’ambito delle Forze Armate e della Nazione». Territorio nazionale, 
1° settembre 1967 - 13 luglio 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 650 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Franco BELLOMO, nato il 3 maggio 1949 a Petralia Sottana 
(PA), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre tren-
totto anni di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile 
esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua 
opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso 
dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze 
Armate e del Paese». Territorio nazionale, 17 settembre 1970 - 3 maggio 
2009. 

 Con il decreto ministeriale n. 651 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Luigi BONI, nato il 7 gennaio 1948 a Proceno (VT), è stata 
concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri con la 
seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito d’ini-
ziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azione 
di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantadue anni 
di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno nell’espleta-
mento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile esempio e 
sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua opera avve-
duta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Isti-
tuzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate 
e del Paese». Territorio nazionale, 15 settembre 1966 - 23 luglio 2009. 

 Con il decreto ministeriale n. 652 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Duilio BOSCHI, nato il 20 settembre 1946 a Laterina (AR), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantatré anni 
di carriera militare, ha offerto il meglio di sé nell’espletamento degli 
incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio da imitare per tutto il personale dipendente, ha contribuito allo 
sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il deco-
ro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 
22 marzo 1966 - 20 settembre 2009. 

 Con il decreto ministeriale n. 653 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Lino CASCI, nato l’8 aprile 1947 a Barga (LU), è stata concessa 
la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri con la seguente 
motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, ha 
sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azione di comando 
autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantasei anni di carriera 
militare, ha offerto il meglio di sé nell’espletamento degli incarichi at-
tribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con le varie 
problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, esempio 
da imitare per tutto il personale dipendente, ha contribuito allo sviluppo 
e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’am-
bito delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 31 marzo 
1965 - 8 aprile 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 654 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Vincenzo CONTESTABILE, nato il 18 ottobre 1946 a Bor-
gorose (RI), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di 
oltre quarantaquattro anni di carriera militare, ha profuso un incondizio-
nato impegno nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo 
insostituibile esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e 
al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambi-
to delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 21 settembre 
1964 - 30 giugno 2009. 

 Con il decreto ministeriale n. 655 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Raffaele CRETÌ, nato il 22 aprile 1951 a Calimera (LE), è stata 
concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri con la 
seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito d’ini-
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ziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azione di 
comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarant’anni di car-
riera militare, ha profuso un incondizionato impegno nell’espletamento 
degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile esempio e sprone 
per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua opera avveduta e 
intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, 
esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e del 
Paese». Territorio nazionale, 15 settembre 1970 - 22 aprile 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 656 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Lorenzo D’AMICO, nato il 28 febbraio 1945 a Rapino (CH), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Sottuffi ciale di elevatissime doti umane 
e spiccate capacità professionali, ha sempre svolto il servizio nell’Ar-
ma con eccezionale abnegazione, altissimo senso del dovere e lodevole 
spirito d’iniziativa. Nel corso di oltre quarantadue anni di prestigiosa 
carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno nell’espleta-
mento degli incarichi attribuitigli, individuando soluzioni sempre effi -
caci e costituendo esempio per il personale dipendente e per i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha contribuito allo sviluppo e al 
progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito 
delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 1° maggio 1965 
- 28 febbraio 2008. 

 Con il decreto ministeriale n. 657 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Mario DELLA COSTA, nato il 17 agosto 1950 a Levanto (SP), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantuno anni 
di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno nell’espleta-
mento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile esempio e 
sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua opera avve-
duta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istitu-
zione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e 
del Paese». Territorio nazionale, 17 settembre 1969 - 31 dicembre 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 658 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Giuseppe FEDERICO, nato il 12 settembre 1947 a Saviano 
(NA), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quaran-
tatré anni di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile 
esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua 
opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso 
dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze 
Armate e del Paese». Territorio nazionale, 13 settembre 1967 - 24 set-
tembre 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 659 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Mario FRINGUELLO, nato il 28 febbraio 1947 a Orvieto (TR), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantaquat-
tro anni di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile 
esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua 
opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso 
dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze 
Armate e del Paese». Territorio nazionale, 6 gennaio 1967 - 28 febbraio 
2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 660 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Ampelio GOMIERO, nato il 24 novembre 1947 a Scorzè (VE), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantadue 
anni di carriera militare, ha offerto il meglio di sé nell’espletamento de-
gli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali 
con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazio-
ne, esempio da imitare per tutto il personale dipendente, ha contribuito 
allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il 
decoro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio naziona-
le, 11 settembre 1967 - 30 giugno 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 661 in data 19 luglio 2012 al Luo-
gotenente Bruno MILIA, nato il 30 novembre 1950 a Ne (GE), è stata 
concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri con la 
seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito d’ini-
ziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azione di 
comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarant’anni di car-
riera militare, ha offerto il meglio di sé nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con le varie 

problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, esempio 
da imitare per tutto il personale dipendente, ha contribuito allo sviluppo 
e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’am-
bito delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 4 settembre 
1970 - 31 dicembre 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 662 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Brizio Antonio PALUMBO, nato il 1° settembre 1947 a Calime-
ra (LE), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione 
e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre qua-
rantatré anni di carriera militare, ha offerto il meglio di sé nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio da imitare per tutto il personale dipendente, ha 
contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il 
lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio 
nazionale, 24 febbraio 1967 - 31 dicembre 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 663 in data 19 luglio 2012 al Luogo-
tenente Giovanni PERROTTA, nato il 16 aprile 1947 a Casoria (NA), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri 
con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantacinque 
anni di carriera militare, ha offerto il meglio di sé nell’espletamento de-
gli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali 
con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazio-
ne, esempio da imitare per tutto il personale dipendente, ha contribuito 
allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il 
decoro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio naziona-
le, 22 settembre 1965 - 16 aprile 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 665 in data 4 ottobre 2012 al Luo-
gotenente Renato ZEPPA, nato il 1° novembre 1940 ad Addis Abeba 
(Etiopia), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei 
Carabinieri con la seguente motivazione: «Sottuffi ciale di eccezionali 
doti umane e spiccate capacità professionali, ha sempre svolto il servi-
zio nell’Arma con straordinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, eser-
citando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre 
quarantaquattro anni di prestigiosa carriera militare, ha offerto il meglio 
di sé nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando perfet-
tamente le complesse attività istituzionali con le varie problematiche 
locali. Punto di riferimento per la popolazione, esempio da imitare per 
tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e intelligente ha 
contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il 
lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio 
nazionale, 24 marzo 1958 - 1° novembre 2002. 

 Con il decreto ministeriale n. 706 in data 9 novembre 2012 alla 
Scuola Militare «Nunziatella», è stata concessa la croce d’oro al merito 
dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Antico e pre-
stigioso Istituto di formazione dell’Esercito Italiano, custode di elette 
virtù militari, preparava alla vita e alle armi generazioni di giovani, edu-
candoli al culto del dovere e dell’onore. Nella sua storia plurisecolare, 
la Scuola Militare “Nunziatella” radicava il seme fecondo dell’incondi-
zionato amor di Patria e dei più alti valori etici in schiere di allievi che si 
ponevano al servizio del bene comune nelle fi le dell’Arma dei Carabi-
nieri e offrivano impareggiabili prove di indiscussa fedeltà e di mirabile 
ardimento, testimoniate da innumerevoli riconoscimenti individuali tra 
i quali cinque medaglie d’oro al valor militare. Fucina di animi gene-
rosi e fonte delle più nobili virtù, la “Nunziatella” si confermava ideale 
riferimento per le giovani coscienze e meritava l’unanime plauso della 
collettività nazionale, così contribuendo a esaltare il prestigio dell’Arma 
dei Carabinieri e delle Forze Armate». Napoli, 1787 - 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 707 in data 9 novembre 2012 al 
Generale d’Armata Jacques MIGNAUX, nato il 9 luglio 1954 a Saint 
- Marcellin (Francia), è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Ar-
ma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Direttore Generale 
della Gendarmeria Nazionale francese, Corpo di Polizia a ordinamento 
militare affi ne all’Arma dei Carabinieri per compiti e tradizioni, con 
straordinaria capacità e acuta lungimiranza, ha operato per accrescere il 
già consolidato rapporto di collaborazione che storicamente lega le due 
Istituzioni anche nell’ambito di organismi di rilevanza internazionale. 
In tale comunione di intenti e con autorevole contributo, ha rafforzato la 
collaborazione bilaterale nei settori operativi e addestrativi, che hanno 
contribuito allo sviluppo e al progresso di entrambe le Istituzioni». Ter-
ritorio nazionale ed estero, aprile 2010 - settembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 708 in data 9 novembre 2012 al Luo-
gotenente Carmelo CATANESE, nato il 31 marzo 1948 a San Pier Ni-
ceto (ME), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei 
Carabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazio-
ne e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma eserci-
tando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre 
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quarant’anni di carriera militare, ha offerto il meglio di sé nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio da imitare per tutto il personale dipendente, ha 
contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, esaltandone il 
lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e del Paese». Territorio 
nazionale, 17 settembre 1971 - 31 marzo 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 709 in data 9 novembre 2012 al 
Luogotenente Agostino D’ARENA, nato il 31 luglio 1950 a Vallo della 
Lucania (SA), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso 
di quarantuno anni di carriera militare, ha profuso un incondizionato 
impegno nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo in-
sostituibile esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e 
al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambi-
to delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 18 settembre 
1970 - 14 febbraio 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 710 in data 9 novembre 2012 al Luo-
gotenente Alberto ROVERELLI, nato il 17 novembre 1947 a Castiglion 
Fiorentino (AR), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso 
di oltre quarantasei anni di carriera militare, ha offerto il meglio di sé 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le comples-
se attività istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di ri-
ferimento per la popolazione, esempio da imitare per tutto il personale 
dipendente, ha contribuito allo sviluppo e al progresso dell’Istituzione, 
esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle Forze Armate e del 
Paese». Territorio nazionale, 11 ottobre 1965 - 17 novembre 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 711 in data 9 novembre 2012 al Luo-
gotenente Valter FABBRUCCIO, nato il 17 marzo 1952 a San Gior-
gio delle Pertiche (PD), è stata concessa la croce di bronzo al merito 
dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con straor-
dinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio 
nell’Arma esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. 
Nel corso di quarant’anni di carriera militare, ha profuso un incondizio-
nato impegno nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo 
insostituibile esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e 
al progresso dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’am-
bito delle Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 10 gennaio 
1972 - 17 marzo 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 712 in data 9 novembre 2012 al 
Luogotenente Francesco PALUMBO, nato il 29 maggio 1949 a Napoli, 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabi-
nieri con la seguente motivazione: «Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di quaranta-
due anni di carriera militare, ha profuso un incondizionato impegno 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, costituendo insostituibile 
esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. Con la sua 
opera avveduta e intelligente, ha contribuito allo sviluppo e al progres-
so dell’Istituzione, esaltandone il lustro e il decoro nell’ambito delle 
Forze Armate e del Paese». Territorio nazionale, 5 settembre 1968 - 
31 dicembre 2010. 

 Con il decreto presidenziale n. 50 in data 29 ottobre 2012 al Mare-
sciallo Capo Baldassarre NERO, nato il 27 febbraio 1972 a Santa Ma-
ria Capua Vetere (CE), è stata concessa la medaglia d’argento al valore 
dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con spiccata 
professionalità, ferma determinazione e cosciente sprezzo del pericolo, 
non esitava a intervenire, unitamente ad altri militari, nei pressi di un 
edifi cio dal quale un folle armato di pistola minacciava i passanti. Dopo 
una vana opera di persuasione, cui lo squilibrato reagiva esplodendo 

alcuni colpi di pistola, sfruttando una coordinata azione diversiva at-
tuata da altro commilitone, percorreva un cornicione e si introduceva 
unitamente a due colleghi nell’appartamento, riuscendo a bloccare e di-
sarmare l’esagitato, dopo breve colluttazione. Chiaro esempio di elette 
virtù militari e non comune senso del dovere». Santa Maria la Fossa 
(CE), 21 maggio 2008. 

 Con il decreto presidenziale n. 51 in data 29 ottobre 2012 al Ma-
resciallo (ora Maresciallo Ordinario) Gianluca PATI, nato il 6 luglio 
1980 a Copertino (LE), è stata concessa la medaglia d’argento al valore 
dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Con spiccata 
professionalità, ferma determinazione e cosciente sprezzo del pericolo, 
non esitava a intervenire, unitamente ad altri militari, nei pressi di un 
edifi cio dal quale un folle armato di pistola minacciava i passanti. Dopo 
una vana opera di persuasione, cui lo squilibrato reagiva esplodendo 
alcuni colpi di pistola, sfruttando una coordinata azione diversiva at-
tuata da altro commilitone, percorreva un cornicione e si introduceva 
unitamente a due colleghi nell’appartamento, riuscendo a bloccare e di-
sarmare l’esagitato, dopo breve colluttazione. Chiaro esempio di elette 
virtù militari e non comune senso del dovere». Santa Maria la Fossa 
(CE), 21 maggio 2008. 

 Con il decreto presidenziale n. 52 in data 29 ottobre 2012 all’Ap-
puntato Scelto (ora Vice Brigadiere) Marcello MINCIONE, nato il 
12 maggio 1965 a Macerata Campania (CE), è stata concessa la me-
daglia d’argento al valore dell’Arma dei Carabinieri con la seguente 
motivazione: «Con spiccata professionalità, ferma determinazione e 
cosciente sprezzo del pericolo, non esitava a intervenire, unitamente ad 
altri militari, nei pressi di un edifi cio dal quale un folle armato di pistola 
minacciava i passanti. Dopo una vana opera di persuasione, cui lo squi-
librato reagiva esplodendo alcuni colpi di pistola, sfruttando una coor-
dinata azione diversiva attuata da altro commilitone, percorreva un cor-
nicione e si introduceva unitamente a due colleghi nell’appartamento, 
riuscendo a bloccare e disarmare l’esagitato, dopo breve colluttazione. 
Chiaro esempio di elette virtù militari e non comune senso del dovere». 
Santa Maria la Fossa (CE), 21 maggio 2008. 

 Con il decreto presidenziale n. 53 in data 29 ottobre 2012 al Mare-
sciallo Ordinario (ora Maresciallo Capo) Maurizio SCHIAVONE, nato 
il 7 ottobre 1972 a Pescara, è stata concessa la medaglia di bronzo al 
valore dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: «Co-
mandante di squadra paracadutisti della Multinational Unit operante 
nella missione “Antica Babilonia” in Iraq, nel corso di una operazione 
volta all’evacuazione di personale civile da un’abitazione indicata qua-
le potenziale obiettivo di gravi atti ostili da parte dei miliziani insorti, 
benché attaccato su più fronti e in più riprese da rilevanti azioni di fuo-
co, coordinava effi cacemente la reazione del proprio Reparto e, benché 
ferito, assumeva ogni idonea iniziativa tesa a scongiurare il reiterarsi 
dell’offesa. Lo spirito di abnegazione e di sacrifi cio, nonché il coraggio 
testimoniati nel corso dell’azione, costituivano mirabile esempio di ele-
vata professionalità, contribuendo a esaltare il prestigio del Contingente 
italiano e dell’Arma dei Carabinieri. Straordinaria espressione di nobili 
ideali, assoluta dedizione al servizio ed elette virtù militari». An Nasiri-
yah (Iraq), 4 aprile 2004. 

 Con il decreto presidenziale n. 54 in data 29 ottobre 2012 all’Ap-
puntato Scelto Giovanni MATANO, nato il 1° aprile 1965 a Casagiove 
(CE), è stata concessa la medaglia di bronzo al valore dell’Arma dei 
Carabinieri con la seguente motivazione: «Con spiccata professionali-
tà, ferma determinazione e cosciente sprezzo del pericolo, non esitava 
a intervenire, unitamente ad altri militari, nei pressi di un edifi cio dal 
quale un folle armato di pistola minacciava i passanti. Dopo una vana 
opera di persuasione, cui lo squilibrato reagiva esplodendo alcuni col-
pi di pistola, attuava una coordinata azione diversiva, consentendo ai 
commilitoni di introdursi nell’appartamento e riuscendo a bloccare e 
disarmare l’esagitato dopo una breve colluttazione. Chiaro esempio di 
elette virtù militari e non comune senso del dovere». Santa Maria la 
Fossa (CE), 21 maggio 2008.   

  13A00144  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GU1- 009 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2013  

(€ 0,83+ IVA)

 *45-410100130111* 
€ 1,00


